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R A le gloriate impreft, che pi& 
raguardevole comparir fanno 
b Maeftà d* un prudente e 
valorofo Principe , egK vera- 
niente annoverar fi vuole l'in- » 
render e vegghiare , che non 
fòJo i popoli alla fua cura Com- 
metti , ma gli ftranieri ancora, non fieno ne 9 
loro diritti miferarnente oltraggiati . Quinci 
Temiftio nel fuo femofò sfrriffgo allo Impe- 
rador Valente con forama eloquenza efpo(e> 
che* Monarchi , i quali feguendo le regole 
della faviezza condur 6 vogliono > debbon 
non ibi tanto le nazioni al fuo governo con- 
fidate * ina lo 'utero uman genere ancora in- 
gegnarsi curare > e noti (blamente efier a~ 
mici de 9 macedoni e de 9 romani , ma fen- 
za eccezion ninna degli uomini tutti bea 
anche (l) . É nel vero niente quanto* in ma- 
<7.i w v A. ■ zi - nie- 

( i ) Preff&<Zr&sh dt jttre Mli , è paùs Vrok* 
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riera di trattare i foreftieri, filfatnente ar- 
gomentandoti che oltre a* confini del re- 
gno alcun riguardo alla giuftizia aver non fi 
dovette , il nome di Minofio cotanto rendet- 
te a'pofteri odiofo (r) . Perocché , veggendo 
noi brigarli tutti Sovrani della terra a ftabilire 
infra loro follenni trattati di pace e di com- 

. mercio , co'quali cercano aflìcurare i fubjetti 
loro dall'altrui vioIenza,che rrfanifeftino quan- 
- to della ragion delle genti abbian cura , e co» 
me pronti fieno religiofamente in ogni qualun- 
que cafo oflervarla dimoftrino , maravigliar 
non ci dobbiamo . Degni non per tano ri- 
putar , per noftro avvilo , di maggior laude 
ih débban coloro , che fenza efTer d'alcun 
particolar trattato. a tanto fare corretti, 
fanno ch'ella ia ragion delle genti da per 
fe itefià ne'dominj loro 3 riguardo l'altre na*. 
zioni, fignoreggi . Perchè non mai abbattane 
za potrà -lodarti il provvedimento del noftro 
grazi off Aimo Sovrano , di rimettere all'Ec- 
eellentiflima Giunta di guerra il richiamo 
del capitano Anna Cornelis olandefe x per-, 
che fecondo il gius delle genti * c la ragion 

• civile ne giudicale. Egli fi è querelatoli ca- 
pitan Cornelis della preda nel porto di Go- 
ro fatta dalle reggie galeotte comandate dal. 
signor Tenente Martinez * del basimento 

fuo 

(i ) Cirillo lib.6. covtra Giulia, . . : > 
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fuo che carico di avena a conto de' mer- 
catanti olagdefi Guaita e compagni , andana 
do al fuo cammino per Vinegia , fi era colà 
fermato : così per lo adempimento del con* * 
tratto co* ftiddetti mercatanti tenuto, come 
per far acqua , e racconciar la fua manovra 
dalle fòftenute tempefte logora ed indebolita. 

Ma come un Orca olandefe , che così quel ba- 
ttimento fi chiama , carica di mercatanzie 
appartenenti a' fudditi di quella Repubblica 
per Vinegia deflinate 3 e quel ch'è più d* , 
Amfterdamo vegnente, puoflì in porto neu- 
trale come quello di Goro fi è , che al Papa 
appartiene , predar così ? Ben fi puote ci fi 
rifponde 3 poiché l'avena era desinata per 
l'armata nemica . Dura imprefa fenza dub- 
bio è quello > che per Tarmata nimica fer- 
vide a provare , e poiché provar fi po-^ 
tefTè , alcuna ragione a far lecita la pre- 
da non fòmminiftrarebbe . Ma fèntiam dì 
grazia gli argomenti , onde conghietturar fi 
vuole che fervifl'e l'avena per l'armata nemi- 
ca , e con ciò in che modo la preda feguifie . 

Il signor Comandante così depone : fa) che (a) Foì*^ 
trovandoli il dì fi. di agofto dell'anno par- 
lato 1746. nel porto di Ravenna colle reggie 
galeotte , vi ci capitò trabaccolo riminefe 
di ritorno da Ferrara , il quale chiamato da 
lui all'ubbidienza diede novella , che nella 
tocca del Pò vi era un'Orca olandefe carica 
di provianda per l'efercito tedefco 3 la quai* 
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Orca flava per isbarcar fuo carico , per tó 
quale ricever* vi era l'appaldator de* vive-, 
ri dell' efercito tedefeo . Fin qui il sign. Te- 
nente . ma alquante oppofizioni far pof« 
fonfi a cotefto tuo detto . e la prima farà 
domandargli di qual bocca del Pò egli inten-, 
dea parlare il riminefe ? Egli ve ne ha moK- 
tc> e ben tra di loro dìltanti , nè fi vuol 
credere che il diligente signor Comandan- 
te a notizia di tanto rilievo avelie negletto 
Jsartitameote domandarne . se la barca ri- 
rainefe di Ferrara ritornava , e' non potea 
parlare il padron di quelia,che della bocca che 
fi chiama Primaro ydondtt le barche che di colà 
tengono foglioo nell'adriatico efcire,ch'è lun- 
gi da Ravenna nove migli* . ma colà ficura- 
mente non iftava l'Orca olandefe, la quale ri- 
trovandofi nel porto di Goro non potea e (Ter 
veduta dalla bocca Primato > e molto mene* 
potea vederti che fòffie carica di frmian* 
da y che ftàfle per isbarcar fuo carico , e 
che eravl il proveditor ddr armata tedefea 
per ricever cpicll© . Bifognerè dunque dire o 
. - ~ chtoquakhe negfiomantefea ampolla aveffe 
,£ ' * il' padron riminefe , o che non mai e* diede 
un si fetta novella . Ma non era , rifpqiq|te**É 
fi , aleutamente necefiàrio , ctfff^tifcifife 
nói* adriatico per lalbocca EuMjffi* poten~ 
<k>; parimente ufeire pt» «èrti detta Vo~ 
l&w. . Bene ftex, comeche non così naturale 
eg& fcflé . è? fion pertanto F iftefle oppofrf 
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zionf vi s'incontrano , poiché il porto di G<fr 
ro fta Tedici miglia al di ià di Volano . Noi*, 
che accagionar non vogliam di magia il pa- 
dron riminefe , ci contentiam di metter in. 
forfè , s'egli avefie data cotal novella o nò , 
tanto maggiormente ch'il signor Coman- 
dante dice eflèrfi ritrovato in Ravenna , 
mentre il trahaccolo riminefe vi ci arrivò > 
ed il Signor Alfiere Marchete Pavolucci de- 
pone , che 'l trahaccolo era già in Raven- 
na , mentre giunfer colà Je galeotte (a), nei 
qua! caio la chiamata ali' ubbidienza non 
avrebbe neppur luogo . Il sign. Comandante 
• dice^che vi capitò il trahaccolo verfò la fera , 
ed il pilota Natale > che vicapitafledi not- 
te (b) . Que' che'l padron riminefe dicefse 
efìer nella bocca del Pò un'Orca olanàcfe , e 
quefti un' Orca fiamìnga della Regina d*Ùtr» 
gheria : Così parimente i marinari , altri di- 
cono olande/e > ed altri fiamìnga , e la par- 
ticolarità di e (Tèi vi nella fuddetta bocca il 
provveditor dell' armata , LI signor Coman- 
dante è folo a deponerla , anzi il signor Mar- 
thefe Pavolucci teftimonia > che il riminefe 
dicefle , della provianda parlando, che fi di- 
ce poter fervire per tarmata . Ora l'incoe- 
renza delie cofe y e le variazioni de' teftimo- 
nj ci fan creder di leggieri , che quefta noti- 
zia o preceduta non foflè , o tutt'altra fòfiè 
di quella che fi depone . 
Sentum più oltre la depofizion che fiegue^ \\ 

A 4 s 'S nor 
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signor Comandante a fare . E' dice ; che fo; 
.h.to farpo i e fece vela , come che burraia 

' £ fl f e , ne,mare i che ' a ^ttina al ftr del gio* 
no fi trovo mezzo miglio difcofto dalla fud- 
Atta bocca C ma di qual bocca fi parlane in- 
dovinar non fi punte ; , e che fu di/covmo 

2 p ° a j; m . at0 3 - ueira con bandii 

* -tri T a d : Ungheria » che «™ 'SS 

In V aIe con una f ™ata avvertì 
l'Orca olandefe . Altre oppofizioni oui s' in! 
contrarile quali fono.conVe potea mS burC 
cS^ MS ■ W™ e sVrtava Tecche, 

vi ft/vl ^T™ " on P" tant0 dicono 3 che 
vi ftavan tre flotte marchesane . da una 
delle qual. fu fatta la fiammata, e non dì 
burch.0 a„z atteftano, che qu'ella fi fece 

tiro . nel fiume . Or noi diciamo fe il burchio 

£ T ?f £ a ,C ^.dovette farlo S 
h bocca della Donzella , e non per quella di 

SZ' ed , e ^° Che s ' a, '«n«nò dall'Oro? d 
molte m,g .a.Come innefterem dunque a ciò, 
con qualche apparenza di vero , quel che 
fiegue a deponere il signor ComaL. te ? 

S ht S f e,U r gne , J u Che fiavvicinò a »e Tecche 
ur ? a C0Ì ^ Urchio » che vale a dire , 

h quale avrebbe ben potuto tagliar le go. 

S„ C Cu ™' r f' 1 ed ecco un al " a contrad, 
ditone a quel c hV depone più giù dicen* 

dò.) 
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db 9 che V Oréi più campar nòn potéa . 
Ma troppo lunghi faremmo , fè voledì* 
tuo fe incoerenze tutte , e tutte le varia- 
zioni che nelle depofizioni fi ravvifano ad 
una ad una raccontare , il perchè d'averne 
•alquante dimoftrate 5 farà fecondo il noftrò 
avvifo affai . Per la qual cofa della maniera i 
colia quale la preda iì fa fatta > di leggieri a 
Tagionar paffiamo . 

Dice il signor Comandante > che lafciato il bur« 
chio fì avvicinò All'Orca , e che con la trom- 
ba marina chiamò all'ubbidienza il capitan- 
di quella : che quattro mannari olandefì Cv 
mifero in un battello , ed andarono fu le ga- 
leotte : che i marinari fuddem alla domanda 
donde venivano , rifpofero d'Amfterdamo : 
all'altra dove andavano , fóggiunfèro in Vi^ 
negià : ed a-<juella che cofa portavano ; il si* 
gnor Comandante attefta 3 che rifpondefle* 
ro non grana ma avena : II signor Pavolucci : 
orzo ma non grano , e così di mano in mantf 
tutti gli altri teftimonj chi dice orzo , e chi 
a*ocna • ■ • • • 7 ^ • * 

Qui il signor Comandante ci fa fapere ima 
ftratagemrrta da lui praticata 3 dicendo ch'e- 
gli s'infinfe voler alcuna cofa fu l'Orca com- 
perare 3 onde con nimichevole animo fi fece 
«àlla-fteflò battello ólandefè fu di quella con-» ' 
durrcv^ttkamente con alquanti uHìciali*ed al- 
cuni marinari > avendo prima datò ordine fe- 
greto alle galeotte ± che fi accolìaflero ali? 

due 
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due bande dell'Orca , la quale ad ógni Tao 
cenno arrampar dovefièro . Quindi narra , 
che giunto fu l'Orca ritrovò che' cannoni 
eran con le parancole levate , i micci accefi i 
ì battiporti aperti , la diva sbarazzata , e le 
far te ammollate ; ch'ò quanto dire , che la 
buona Orca era preda a ricever Paflalto , e 
coraggiofamente combattere . A quello fpe.t- 
zacolo il Comandante fece il cenno alle ga- 
leotte , che di botto prigioniera la refero. 
Non diremo che pur troppo manfueta fufle 
quefTOrca , ch'efièndofi con tanta pompa 
apparecchiata al combattimento , ed avendo 
nelle fue mani il signor Comandante , ed 
altri ufficiali , fi Iafcia così vilmente predare? H 
J marinari però depongono altrimente , di- 
cendo, che fotto la buona fède di amicizia , 
feronfi falir fu l'Orca in di verfè -fiate da 40. 
marinari delle galeotte > che avendo prefo 
deliramente i podi vantaggiofi , intimarono 
al capitan olandefe 3 efser già egli prigio- 
niero fcnza dir motto d'averla arrampata , o 
d'aver fatto altro combattimento . Non è da 
tralafciarfi ancora, che'l signor Marchete 
Pavolucci depone , che l'Orca flava quaji a 
tocco di timone in urrà, e'piloti 3 e' marinari 
che la era quafi tre miglia dalla terra lontana. 
Ora dalle narrate incoerenze , e contraddizioni 
agevolmente pigliar argomento fi puote, che 
neflun indizio fi ebbe , che l'avena fervide 
per l'armata tedcfcajma per lo contrario,chc 

la 
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fa preda fati fatta per un certo trafporto di 
fpirito guerriero vago di far nfplender quet 
nobil va!ore,che in petto fi chiude tutto aper- 
to fi vede. E perciocché niuno appetito ha irt 
noi tanto di forza , ne con sì ponènte impeto 
all'objetto preponigli ci tra/porta , quante* 
quello fa, ch'è dagli fproni e daHa sfèrza della 
gloria punto e folfecitato ; fe fpirito sì fatto 
non è con arte e con ragion governato, ma li- 
bero e fciolto alquanto girli Iafci , tofto s' 
innalza , e da nelfun freno ritenuto , quà e 
Jà ftrabocchevolrnente fcorre, purché fi poff* 
del conceputo defìderio venire a riva . B 
veramente per poco , che ci facciamo ad 
efaminar le vere circortinze de* fatti ch'in 
quefta caufa concorrono , ravvifaremo ch'era 
così luminofa la certanza , che l'avena non 
ruffe mai desinata per fervigio dell'armata 
tedefca, efTendo così deboli gl'indizzi che da» 
sig.Comandante delle galeotte fi allegano,che 
da per fe ftefli a mancar vanno,che negar non 
fi faprebbe da qualunque rintuzzato , e calci- 
trofo intelletto. Ma noi oltra dimofterremo , 
che ancorché l'avena fofse per l'armata tede- 
fca desinata, nemmeno alcun diritto di poter- 
la predare aver potean le galeotte . e final- 
mente fi farà- chiaro , ch'ancorche la pre- 
da fi potefie per giurìa difendere , altro tì# 
non poteafì che predar l'avena, e laffcfar PO- - 
ca. ma non efTendofi così fatto, che farebber 
ì signori Ufficiali obbligati pagare al capi. 

taa 



( 11 > 

tan Coroelis i noli , e leftallie , e rifarlo di 
tutti danni, che per cagion loro ha (offerto, 
fe fu Mimo nel caforma non vi fiamo,poichè la 

^ preda non puoflì a niun patto buona riputa- 

re, e deefi perciò riftituire col rifarcimento 
de'danni a'mercatami, ed al capitano foldet> 
bonfi le ftallie . 
Egli fia però prima di ogni altra cote neceflà- 
rio il faperfi , che fu da mercatanti olandefi 
Guaita e compagni noleggiata in Amfter- 
damo la nave chiamata Elefina , e Caterina 
del capitano Anna Cornelis a' 16. marzo 
del 1746. per trafportare un carico di avena 
in Venezia , fecondo dal contratto del no- 

fa) F0/.8., & lo apparifce (a) . Ch' effettivamente fe- 
Jvl.f2. guì il carico suddetto , come dalle polizze 

(b; Fot.7. 2 @ del carico (b) . E che dopo firmate le fud- 
fol.so. dette polizze , fi tenne nuovo contratto 
da' mercadanti col capitan della nave , col 
quale fi convenne , che quefti doverle fèr- 
marfi nel porto di Goro , per intender da' 
signori Bottoni , e Rocci mercadanti di Fer-» 
rara , fe meglio al loro interefie conveniva 
colà fcaricarfi l'avena, ed efeguire quanto da 
quefti ordinato venivagli . Si legge quefto 
fatto nel carteggio de' signori Guaita , e 
compagni co' signori Feitima , e Ros ve-. 

(c) Fot • • ncziani . (e) 

Tali documenti dovean pienamente informare 
il signor Comandante Martinez appartener 
l'avena a' mercadanti olandefi 3 non fervire 
v - " per 
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per l'armata tedefca , ed efler per Vinegi'a 
desinata , de'quali documenti di ciafcuno di 
per se diftintamete fi dirà. Il contratto del nò- 
losche chiamano i franzefi Charte-Particij&zz 
pieniffima fede rendere ad ognuno di efièr 
tale 3 quale colà rta fcritta la convenzione,che 
non già prefumer frodolente fenza chiarifll-» 
me pruove , fi puote mai . Evvene un in-* 
tero titolo nell'ordinanze della marina di 
Francia dell'anno i68r. (i)> e ne ^ e vecchie 
ordinanze ancora dell'anno 1673. W • Que- 
fta fcrittura di tale , e tanta efficacia vien 
riputata 5 eh' efpreflamente nelle fuddette 
novelle ordinanze ftabilito fi legge , che 
debba ogni capitan di vaflèllo averla Tem- 
pre pronta 3 per inoltrarla nelle occorren- 
ze . (3) Se atta ella non fufie a far piena , 
ed indubitata fede a chi le mercatanzie 
appartengano , e per qual porto indirizza- 
te fieno , vano fenza dubbio un sì fatto or- 
dinamento farebbe , che ingiuftiflima colà 
è penfare . Le polizze del carico , che ven- 
gon dette da' francefi Connoijfements , pie- 
na ancora , e indubitata fede fanno ; e per- 
ciò in effe fpecificar fi dee , onde le merca- 
tanzie debbonfi sbarcare (4) . ed egli al- 



(1) Lib.y. titA. (2) Tit.4. art*\. 

(3) Diff. lib.^. tit.io. art.ù 

(4) D+ ordinanze lìb^. tìt.XxVft*** 
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trovc fi) è flabilito doverfi di buona preda 
riputar que' vaflèlli , cui il contratto del no- 
lcb€ le polizze del carico mancano.Quindi pe- 
na di morte s'intima a que'predatori, che mai 
sì fatte fcritture,che avefsero i predati>occul- 
taflero , cofa la quale pienamente dimoftra di 
quanto valore elle fi reputano . Ma Tentanti 
di grazia le parole d'un altro articolo dell'or- 
dinanze fuddette (2) le quali dicono . Si 
proibì/ce a tutti Capitani di yaffelli armati 
a guerra arrcjìare i bajlimenti de* nojìri /ad- 
diti j o de* nojìri all'iati , o de* nojìri amici > 
the Jaran venuti all'ubbidienza , e prefenta- 
to avranno il contratto del nolo , di pre- 
dargli , o tollerar che Jtagli alcuna cofa pre- 
Ja> a pena della vita . Somigliante a quello 
ftabilimento è l'altro dell'articolo 49. dell'or- 
dinanze dell'anno if8i. , e Particole 1 3. del- 
la dichiarazion del Re dell'anno 1 r fo. . Or 
ik il capitan olandefe all' ubbidienza por- 
toflj , fé il contratto del nolo y e le po- 
lizze del carico prefentò , non fapremmo 
che dirci del signor Comandante , qualor 
le leggi della Francia aveller luogo tra noi . 
Ma ficcome la pena della morte è fpecial leg- 
gi? di Francia così non poterli predar 
colui , che moftra le fuddette fcritture è di 

dirit- 

■ . n ■■'■> ! ' < ' 

( 1 ) Tit.9. art. 6. . vT^W " ' * v : £*t ' 



diritto delle genti , dicendofi ne* trattati di 
pace , e di commercio (!) che incontrandoci 
alcun battimento carico di mercatanzie con 
va Hello armato a guerra , quefti mittat Jca- 
pham ad navem mercatoriam , qu& obviam 
faBa erit , ér cum duobtts , aut tribù: Jò- 
lummodb hominibu: intrcnt * quibu: mon- 
Jìrentur i magi/irò , vcl prefitto talis navit 
aut natigli littera maritima de proprietate 
tjufdem . . . . navi , qua eas exbìbucrit 
liber erit tranjìtu: , eamdcm molefìia aliqua 
offigere > escutere , aut de curju defiinato 
ut defle&at cogere, ncfas eflo . Nè altrimenti 
fi legge nel trattato che gloriofà 3 e im- 
mortai memoria di Filippo V. conchiufe iti 
.Vienna coll'lmperator Carlo VL nell'anno 
17*1". 00 . foggiugnendo di più : Fides au^ 
rem Uteri: maritimi: à magifiro navi: exhi- 
hiti: adhiberi debebit . 
Di picciola pruova reputate non vengono anco- 
ra le lettere de' mercatanti. Di una lettera di 
privato , che cautelar un debito di alcuno 
promette , lo giureconfulto Giuliano (% ) 
dice tenctur de confi it ut a pecunia . E 

Cujac- 

CO Trattati del? anno 171 9. tra Flngbiltcrra, 
eia Francia art.24. preffb Scbmau: jus gen* 
tium Accademicum tom.%. pag.i%4f* 

(2) Jrtic.%. prejfo lo jìeffo pag.2002. 

(ì) L-f* %-]ultanu: jftdc confìit. pecun. 
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Cujacclo (i) per epijìolam igitur conjlttu- 
tum fieri pqffe U DafiI con le lettere la 
libertà a' fervi (2) , e con le lettere fi do- 
na do natio pptejì fieri per epijìolam , hoc 
eft cxploratijjtmum ( 3 ) . Lo giurecon- 
-iulto Paulo y che piena fede de' depofiti 
facefièr le lettere (labili (4) . ma di quan- 
to valore a far pruova le lettere fieno ben 
raccoglier fi puote dalle parole di Scevola (r), 
e di Marcello ( 6 ) . e per chi avefTe vaJ 
ghczza di più dottrine , legger potrà quan- 
to dottamente ne fcrifle il famofo Niccolò 

jtìjjl de Paf- 

(1) In d. ?.?. 

(2) L>ì%.ff* de acquir. pojjefi 

O) Cujac. ad LiS.ff. de acquir. poffèffl 

(4) Z. Tubila §.t/lt.jfl depojìti . 

(?) Lucius Titius Sejcrum de bit or decejjit : Hi 
perfuafcrunt pupillo Mavio , quod bar 'editai 
ad eum pertineret > & fecerunt ut epijìolam 
in eoi cxponeret debitorem fe cjfe /. ult.ff. de 
confiti, pecun. 

(6) Titius cum credidijjet pecumam Sempronio* 
È ob eam pignus accepijjet ^futurumquc ejfet y 
ut dijìr abere t id credit or : quia pecunia non 
foheretur , peliti à creditore ut fundum 
certo prctio emptum baberc£ 9 .è> cum impeci 
trajjet epijìolam , qua fe yendidijje fundum 
creditori lignificare t , cmi/it, A3 4. de pigno* 
rat. afa 



de Pafleribus da Genova Ci) . Se tanto dun- 
que,nrgumentando diciam noi 3 le particolari 
lettere vagliono, quanto quelle de'mercatanti 
valer devono, riputate eflendo dello fteffò 
valore che* libri de' loro conti fi fono 
ed avendo luogo rifguardo ad eflì la difpo- 
fizion della l.y. C. de probation. che dice : 
Injlrumenta domefìica , feu -privata tcjìatio , 
feu adnotatio * fi non alih quoque adminicu* 
Ih adjuventur , ad probationem fola fuffi- 
ciunt? (3) I quali frumenti crediam che fian 
que 3 che A. Gellio (4) chiamò cxpenfilatio- 
nei y eh* e' tra le pruove regiftra dicendo : 
h clamitabat probari apud me debere pecu- 
nia»! datam confuetis modi: , expenfilationc 
ite. E quinci nacque la forinola expenfum 
jerre> che Afconio (f ) fpiega : ejì fcribere te 
pecuniam dediffe . E ben la fede che* libri de* 
mercatanti fanno ci fignifica Marquardo (6) 
Baldo (7) c molti altri da coftoro citati , e fi 
ravvifà ben anche da una decifion della Rota 
di Genova (8>A tante pruove vi fi aggiugnei 

B il 



CO De fcriptura privata lib.^. qu<ej},i. 

(2) LoJìeJJo nel luogo cit. num.^. 

Ò) Jan de TcmbeauDroit conful.lìbAJit.%* r.4. 

(4) Nodi. lib.14. cap.z* 

(r) Nella cit.pag.97. 

(6) De jur. marit. lib.^. cap.$* 

(7) Confili^ (V Dccif.tf* 
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il giornale de! capitan Cornelis,il quale giuntò 
nel porto di Goro fcrilTc in fua lingua olan* 
(a} Toh 3 8„ defe (a) . lo capitan della nave Elejìna , e 

Caterina dichiaro che fono venuto a ponte di 
Goro y per ricevere gli ordini de' mercatan- 
ti y dove debbo /caricare il mio carico di 
avena . 

Ma già baftevolmente dimoftrato che di luo- 
go neutrale partifle l'Orca olandefè > carica 
d'avena appartenente a' Mercatanti di quel- 
la Repubblica , per andare in Venezia > e 
prima attendergli ordini nel porto di Goro 
da' mercatanti ferrareli > tutti luoghi , e 
gente neutrali ; a divinar delle conghiettu- 
re , che fufpicar fecero poter quella fervire 
per P armata nemica , e quanto quefte valer 
poflano,pafleremo. Ma come potranno mai a 
fronte delle narrate (ollenni fcritture cam- 
peggiare i fofpetti, e' fofpetti ch'altro ap- 
poggio non hanno, che l'incoerente novella 
del capitan riminefè ? Forfè rifponderaffi , 
che 5 1 signor Comandante cominciò a ren- 
deriì ficuro della novella dal riminefè avuta - 
dal veder che 4'Orca era già pretta per ifca- 
ricar fua avena . Due cofe qui rifponder po- 
tremmo, una che Pefser pretta a fcaricar P 
avena non era argomento , chafper l'arma- 
ta nemica Pavena fervide , perocché fcari- 
car fi dovea Pavena , fe tale l'avvitò folle 
flato de* mercatanti ferrarefi . e P altra fi è 
il domandare in cortefla al signor Coman- 
dar!- 
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dante ontf egli fi argomentò che l'Orca ap. 
parecchiata era allo (caricamento ? £' ripi* 
glierà fenza dubbio , che l'avere le boccapor* 
te aperte , e la fìiva sbarazzata , quefto di* 
moftrava chiaramente . Ma la cofa non idi 
così , poiché le navi mercantili , che van c> 
riche di biade, e d'altre cofe foggètte a cor- 
romperfi , fono obbligate tutte le volte che 
lopoffòno, sbarazzar la diva, ed aprir le 
boccaporte per dar nuov* aria alle biade * 
e cosi impedir quant' e' puoffi la corruzio- 
ne j e Pinfracidamento di quelle - Sentanfi 
qui le parole , che fcrifiè in Tuo libro degli 
ufi , e leggi mercantili il celebre Gherardo 
Malines (i) dal Tuo originale inglefe in noftra 
italiana favella trafportate . E' così ferirle * 
L'imperizia^ negligenza del capitano è punita 
fpecialmente per lo grano, vettovaglie y e Jìmili 
cofe , che devono effirc diligentiffimameme cu- t . v> 
rate , perchè non Jt guajlino . e gua/iandq/t 
per negligenza del capitano y quepi è obbli- 
gato al rifacimento , oltre alla perdita del 
nolo di Jìmili mercanzie corrotte . Determi- 
nazione 3 la quale è fiata tratta dalle leggi 
rodiane (a) . Non ignoramo intanto , che 
il libro delle fuddette leggi rodiane , che 

B a ora 



C i ) A Colledlion O/ali Sea-La^s Chap. 8. 
(2) Art. 10. # 38. prejfo Freherojus Grxc.Rom* 
in fin. tom.2. , e ne* $qjìlici 6. f}. fità. 
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óra abbiamo', venga d' alcun dotto fcritto-J 
re, apocrifo riputato . ma ciò al fatto noftro 
non nuoce , poiché sì fatta determinazion è 
fecondo il diritto de'romani^fecondo il quale 
la negligenza e la trafcuranza è punita (i) . 
Certamente , che quel padron di nave ch'al 7 . 
le dovute diligenze per la confervazion del- 
la mercatanzia che trafporta manca , è in 
colpa , e la fua colpa lata fi appella , la quale 
jvien dalle leggi uguagliata al dolo , anzi dolo 
chiamata . Quinci chiunque danno accagio- 
na agli altri per colpa lata , al rifarcimento 
è tenuto , come fc per dolo il danno cagio- 
nato avefiè . e tanto maggiormente fè la 
colpa fi commette efercitando cofa , per lo 
quale efercizio mercede fi efigge . e chia- 
Ta è la determinazion di Ulpiano (2) che 
tanto ftabilifce. A tutto quello fi aggiunge 
(a) Fol. • . . -k fede prefentata negli atti (a), colla quale 

atteftano i padroni di battimento efier /olito 
così fempre praticarli , di aprire cioè i boc- 
caporti , e sbarazzar la ftiva , fempre ch'il 
tempo lo permette 3 per dar nuov' aria alle 
biade. L'efser dunque l'Orca olandefe in 
quella politura , indizio non era di fcarica- 
mento , nè lo fcaricarfi colà l'avena , indi- 
zio era che per l'armata tedefca fervifse ; 
».;- ioHHEr •-•^jjk— Di - 

■ 

(1) L.z.%a. ff.de fttfpeSl.Tutor. 
{2} L.i. §.fó.ff.fi mnforfalf. mod. 
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DI nluno Indizio parimente riputar poteafi 
l'efservi colà il burchio armato , pofciachè 

10 ftefio signor Comandante teftifica trovarfi 
quello Tempre in cotal (Ito . nè la fummata , 
che il burchio fece,fi può ad avvifo che dafiè 
all'Orca olandefe attribuire , pofciachè mil- 
le potevan efière i motivi , che il capitan 
del burchio a far quella fpingefiè . tra* qua-, 

11 ben numerar fi vuole , che forfè con quel- 
la fummata avrebber potuto conghietturar le 
galeotte efiervi colà altro vafièllo da guer-i 
ra , onde da panico timore forprefe , giran- 
do il bordo fen fuflèr gite via ; che il 
burchio forfè temea più di lui ftefio , che 
dell'Orca non faceva . E quefto propriamen-j 
te flato farebbe ftratagemma militare, e de-< 
gno di laude anzi che nò . 

Neftìin argomento adunque avea il sig.Coman- 
dante da creder che l'avena fervifie per Tar- 
mata nemica, anzi fecondo le fcritture, e 
fecondo le rifpofte de' marinari olandefi , 
che andarono ali' ubbidienza , dovea efièr 
egli convinto della verità delle cofe . Eie- 
gantifiime fono a quefto propofito le pa-i 
role degl' Imperadori Graziano , Valen* 
tiniano , e Teodofio (i) che dicon dopo 

B 3 aver 
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aver vietàtoipòrtarfi nnercatanzie di contrab- 
bando a' nefriid : Naucleri deponant in quam 
Provi nciam it uri fune , quo manifeftato, nuU 
4* contro, eoi pqftea rndignatio > feu concujjìo 
quoquo modo procedat . 
Dopo sì chiare pruove , che l'avena desinata 
*tion era per fervigio dell'inimico , che direm 
noi della ficurezza che dava all'Orca olan- 
defe il paflaporto della Repubblica 9 al qua- 
le per diritto delle genti in ninna maniera 
è permetto poterfi Ja fede negare . E fé tale 
religiofifiìrna credenza preftar non fi dovet» 
fe a' contratti del nolo , alle polizze dd 
carico , al detto de 9 padroni de' battimenti , 
ne finalmente V passaporti > dove farebbe 
quella ficurtà di commercio , che dall' jus 
della natura , e delle genti nafeendo (0 , al- 
tamente da tutte le nazioni del Mondo fi v 
-cerca c fi cura , e da tutti Principi d'Eo- 
*opa ne' loro trattati di pace , e di commer- 
*fo 41 cforta , e ftabilifce ? Di che noi per 
darne alcun saggici^ alquanti trattati , che 
(otto gli occhi caduti ci fono , allegheremo 

Sor- 
CO Seconda lettera d'un Amico di Dan zie a ad un 

Amico dAJìerdam 1 7 1 4. .y • 

(X) Tnrttnti-rMPaymv ^9f*^^&iflterraie^ 
P Arciduca tPAuJiria . Del 1646- tra la Mae- 
Jà TQvtoU& v * jfe Città anziathhe • DdP > 

anno 
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Sorge pertanto dalla data del contratto del no- 
lo 3 tanto è vero che da ogni parte per 
chiarir la verità concorron le pruove , 
vittoriofifTImo argomento che tutte le con- 
fetture fortiffìme che riputar voglionfi , 
vincendo ed abbattendo, che l'avena non 
fufiè mai per fervigio dell' armata tedefea 
deflinata , più che nel fitto meriggio il SoIe> 
chiaro dimoftra . La data dunque del con- 
tratto del nolo è de' 16. di marzo del 
1746. Ora in quel tempo non folo l'armata 
tedefea la comunicazion coli' adriatico non 
avea , ma sì bene avea quella la napolifpa- 
na , la quale da Venezia buona parte de'fuoi 
viveri traeva . Efièndo quefto fatto manife- 
fto e conto ad ognuno , noi diremo che, 
avendo i mercatanti olandefi in quel tem- 
po mandata V avena o a Vinegia , o al Pò , 
comunque fi voglia , aver' efiì avuto in 
vifla , anzi che la tedefea , P armata na- 
polifpana provvedere , fè disdir Tua co- 
feienza non vogliafì , certamente creder fi 
dee . Argomento ^ quefto > dal quale ufeir 
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anno JìeJJò tra la JìeJJa Maeftà Cattolica , e 
VOlan da . Del 1666. tra P Inghilterra > e fa 
Svezia . Del 1604. tra la Porta , e la Fra n - 
eia . Del 1662. tra la Francia , e la Dani- 
marca . E del 1663. tra la Spagna , e l'In- 
ghilterra. + 
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non fi puote , poiché i libri della Sibilla fu- 
rori col campidoglio bruciati , poiché gli 
oracoli colla mifllon di colui , che per la fal- 
vezza noflra prender umana carne fi com- 
piacque , muti reftarono , e poiché i Profe- 
ti , avendo il Salvator noftro ogni Profezia 
adempiuta , celiarono » , A t3 • . , \ 

Neffima ragione adunque avea il signor Co- 
mandante delle galeotte a predar l'Orca 
ofàndefe , nefiuna pruova avendo che 
Tavena fervide per l'armata nemica , anzi 
per Io contrario conofeendo che per Venezia 
era dirizzata . Ma che diremo fè a confide-^ 
rar ci facciamo efierft. fatta la preda in por- 
to neutrale i com* è quello di Goro , che al 
Papa appartiene? > * 
Fu contravvertito tra 9 dottori , fe fi pofsa 
predar lo nemico in dominio e giuridizion 
di Principe neutrale > e dopo varie divifio^ 
ni più sana parte foftenne in dominio 
non meno al predatore che 
neutrale 3 non poterfì unqua- 
mai alcuna cofa predare . (0 Con validifiw 




me 



(l) In loco namque ubi Dominai amìcui ejt 
utriufque ,fcilicet pradantis y è ' ptadatì [ non 
lìcet pradam facere , ita difpomtjjgtéftì in h 
C*far ff. de pubi. Àngelus ^yf^jneipien* 
te Guerra 3 Soccin. in l.i. Wacqutr. poJfef.uU 
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me ragioni quefta fcntenza foftlene il fa- 
mofo Alberico Gentile (i) il celebre Paulo 
Mattia Wacher (2) > ed Ugon Grozio (3) 
che dice che nel territorio neutrale cefi- 
fiat jus ìfiud promifcuum nocendi , quod in ter 
hofìei introdudlum dicimus . Quelli ci addu^ 
ce ancora Pefempio tratto da Livio , che 
nella feconda guerra punica sette galee car^' 
taginefì comandate d' Aftrubale^ efTendo 
giunte in porto (oggetto a Siface y Principe 
neutrale riguardo a' Cartagine!! ed a' ro- 
mani, mentre avean gittate l'ancore 3 Aflru- 
baie ponendo piede in terra , vide giti- 
^ner Scipione con due galee 3 onde avvi* 

fan* 

« » • «,»•'* ** • * I».. 

nari as 12. in fine . Et ego in 

ttffonfi}%* num.9. tit.l* Hinc fuccedìt 3 non 
pojfè de bonis Turcharum , & Judaorum in 
Por tu Anconitano exijìcntium pruedam fieri , 
lieti Ture* , # Judti Solimano fubditi bojles 
Jìnt , quia in Ancona de territorio EccleRa 
Turca , # Judai fidati flint per Summum 
Pontificem Kocc.de vjficih tit. de qffic.Prafeff. 
Clqfjlrubr.16. lo fiejfb ajferma il 

Cajaregio de commerc. difc.24. addit. 
O) Hifpan% Advocat. lib.u-4ap.6, 

(2) Corlfil. Francooic.$2. ' i*-. 

(3) Dejure B. & P. lib.}. capUf. §.S. 
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/andofi, prima che in porto entrafsero,poterle 
fàcilmente dis(àre,voglia ne gli preTe^ma altro 
non fece che rumore e travaglio tra'marina- 
ri e soldati nell'apparecchiar i legni, e pigliar 
J'arme.perciocchè rinforzando il ventole ca- 
ricando alquanto più le vele, fofpinfe prima 
In porto Scipione che' cartaginesi fufsero a 
tempo a fàrpar l'ancore Pofcia in porto neu- 
trale non ebber più ardire romoreggiare . 
Il dotto Bynkerfoek (i) non folo con (òmma 
erudizione sì fatta fèntenza comprova , 
molti e molti efempj e giudicature addu- 
cendo, ma dice ancora che la foftengan ben 
anche Omnes jt/ris publici fcrìptorcs nemi- 
nem , quod fcìo , excepto . Così il fa- 
mofo Ugon Celfò (2) riferifee anch' egli e£ 
ferfi decifo nel gran Confeglio di Aragona ^ 
per un piato infarto tra la Repubblica di 
Genova , ed il Governador di Minorca il 
quale fu obbligato riftituir la preda che fatta 
avea nel porto di Genova , e foddisfar tutti 
danni 5 ed interefi] per quella cagionati , per 
non altra ragione, fe non perchè colà fatta fi 
cra,comechè egli provafse,che la Fufta da lui 
predata avea con aperta fòrza cominciata a 
combattere in luogo non appartenente alia 

Re- 



( 1 ) Qv*/}' jar.pubJ. Uh. 1 . cap. 1 
(2) Co nfò u 
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Repubblica , ma che -quella fuggendo, ed 
egli perfeguitandola erari nel porto di Genoj? 
va arrivati . circoftanza non picciota in sì 
fatte materie . Ora che V Orca olandefe ftafib 
in luogo da non poterli dubitare efser al Pa- 
pa appartenente , lo depongono i teftimonj 
di veduta, e lo aver quella pagato l'ancorag- 
gio alla communità di Ariano lo accerta .(a) (a) toh f6. 
Egli non v'ha dubbio non elTer ripugnante alle at. 
leggi della natura , e delle genti poterfi del 
mare acquifìar il dominio . Ben dimoftrano 
le Storie , che più nazioni ehber dominio 
non fòlo di seno , o di golfo , ma di mare 
ben anche , e per tralafciar tutti altri efem- 
pj , illuftre è quello , che del mediterraneo 
ritennero il dominio i romani per tutto 
quel tempo che il loro Imperio fi manten- 
ne florido e potente , poiché poflèdendo 
egli l'Europa , »• Afia , e l'Africa , che 'I me- 
diterraneo circondano e chiudono , ed efc 
fendo padroni di tutti porti , e de' due 
stretti erculeo, e tracio \ donde paflar Co- 
reano i navigli per poter quello navigare, 
nefsun dubbitò , che 5 1 dominio del mediter- 
raneo non fufse loro . Effi per confcrvar 
sì fatto dominio , vi mantenevan quattro 
clafle marittime , una nel Mifcno , prcfso 
Uavcnna Ito Ila -Getta -nar-bonefe la * 
terzane nei Bifanzio l'ultima . Quinci Plm- 
perador Antonino rifpondcndo ad Eudemo- 
ne di/se : Ego quidem mundi Dominiti > à** 
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autcmmarh (i) . Si fatto dominio fi acquf^ 
fta per quel tratto di mare , che cuftodire , 
e difender fi puote • Con quefta fola ragio- 
ne Giovanni òeldeno prova il dominio del 
mar britannico efser de' Re d'Inghilterra, 
dicendo , che perpetuamente il Re Edgari 
cuftodirlo facea : Omni ajìate emenfa Jìatim 
Tafchali fejlmtate naves per omnia littore 
coadunari pracipiebat , & injtdam circumve- 
Etus, mare cxplorabat, ne quid Pirata turba- 
rent , viriliter hoc agens ad defenjloncm con- 
tra Exteros Regni fui (2) . Così Polibio (3) 
dice , che avendo i romani fatto Scipione 
vinto in mare i cartaginefi , e tolte loro le 
navi , imperio marti potiti funt . E gli ate- 
niefi dopo la vittoria di Salamina contra a' 
perfiani , dice Erodoto , che acquietarono 
l'Imperio del mare . I greci, decaduto l'Im- 
pero romano, finche le loro forze marittime 
ebber vigore , confervarono il dominio del 
mare adriatico ; ma quelle poi mancando , 
ed efsendo divenuti potenti veneziani , que- 
lli Io tolfero loro , c P acquietarono , fìccome 
apponendoti" al vero , con non minor fince- 
rità* che dottrina fcrifse il P. Paulo Sarpi ; 
tanto più da commendarfi , che rifiutati i 

favo- 

(1) L. deprecatio ff. ad leg. Rhod. de jaff. 

(2) Mare claujum /ib.ii* cap.io* 
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poletani a' tempi de' valorofi normandi, 
per le molte forze marittime che aveano, 
tantoché non ballando un folo Ammiraglio 
fu d'uopo crearne molti , a' quali prepofero 
un folo , che Admiratus Admiratoram chia-^ 
marono , e noi Gran Ammiraglio diciamo,' 
pretefèro anch' eglino il dominio dell' adria- 
tico avere , e l'ebbero . E febbene nel Re-; 
gno degli angioini non fufse (lata tanta fa 
potenza in mare de' Re di Sicilia , nulla di 
meno non è , che i due Carli d'Angiò, e gli 
altri Re di quella ilirpe 3 poderofe armate di 
mare non manteneflero 3 e di quel golfo non 
difponefsero . Ma ne' tempi pofteriori , e 
particolarmente dopo che Alfonfo d'Arago- 
na difmembròquefto Regno dagli altri fuoi, 
e lafciò Ferdinando fuo naturai figliuolo a 
pofTederlo 5 mancarono le fòrze marittime, 
e di nuovo i veneziani il dominio dell'adria- 
tico acquiftarono . Tanto vero , ch'è degno 
da notarfi y efsendo (otto il Re Ferdinando 
fuggite due galee dal porto di Napoli , e 
nell'adriatico entrate, quel Re non giudi- 
cò 3 che fofse lecito perfeguitarle , ma pregò 
la Repubblica 3 che le predafse . 
KB però non abbiam di tanto bifogno , poi- 
ché egli non fu poflo mai in dubbio , che di 
certo fpazio dentro il mitre ne avefse chi la 
vicina iena governa, dominio. Ne preten* 

dia» 



foìd potentifTìma ragione 
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diamo, che quefto fpazio fi eftenda fin a cen- 
to miglia , o fino a 60. come alcuni (i) ; nè 
che fia per quanto puofii navigar in due 
giorni com' altri (2) : nè vogliam giovarci 
della determinazion del Re Filippo II. 3 che 
vietò a' stranieri far la minima ingiuria a* 
Tuoi nemici per tutto quel tratto di mare, 
che dalle terre Tue poteafì riguardare ($) $ 
che pur picciol tratto non è ; poiché fi rac- 
conta nell'antica Storia efservi flato tale di 
acutiflìma vifta , che da Sicilia Cartagine 
vedea . Ma ci avvarremo della più firetta 
fentenza 3 ch'è quella di fiendcrfi il domi- 
nio sul mare per quanto fi può col cannone 
cufiodire (4; . Or che P Orca olandefè non 
fofse da terra dittante , che infra Io fpazio di 
quanto il cannone tirar puote , i tefìimonj 
(a) djòl.f6. di veduta lo depongono (a) . 
at. E vuolfi qui avvertire , che gli autori ci- 
tati parlano di battimenti nemici 3 la deci* 
fìon del gran Senato di Aragona cadde fb- 
pra preda fatta di Fufta nemica , e la legge 

del 



(1) Bodino de Republ. lib.i. eap. 10. Scldcn. loc- 
ete. Uhi. eap. 22. , Vado d'tfceetaz. de domi* 
tiio marti Adriatici Ub.22. 

(2) Girolamo Brixiniano definii.. Regni eap. 7, 
num.\2. #13. / 

(3) Lega ttauticas Iib.1.%.2%. 

(4) Bynckerfoetk de dominio maris eap.2. in fin. 
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del Re Filippo riguarda altresì i battimenti 
nemici . Che direm dunque d'un Orca neu- 
trale ? Che la cofa è da se ftefsa sì chiara 
e manifèsta, che di vantaggio più manifè- 
ftar non fi puote , perchè noi altre ragioni , 
ed autorità intorno alla medefima fentenza 
non rapporteremo , che troppo lungo ne 
verrebbe il difcorfo . Ma non lafcieremo di 
dire, che nell'anno 171 r. avvenne, che un 
armatore oìandefe chiamato Guglielmo 
Groot predò un vafseilo inglefe nominato 
Thcjanus Sloop , che partitoli da Carta- 
gena carico di mcrcatanzie pertinenti a-na- 
zionali spagnuoli , che allora inimici erari 
dell'Olanda , per trafportarle in Barbato, 
altro non fecero , che predar le mercatan- 
zie , e falciare il battimento . S'introdufle il 
litigio nel Confeglid di Curacao, fòpra la va- 
lidità della preda , e fu decretato effèr quel- 
la buona . ma efiendofene l'Inghilterra ri- 
chiamata all' Afièmblea degli Stati generali * 
fu rivocato H decreto , e la preda fu refti- 
tuita Ci). 

Or perchè non paja , che quello e/èmpio ad- 
dattar non fi pofll a ciò che intendiam pro- 
Vare, fia uopo alcuna fentenza di Bynker- 
foek (2) qui porre m nota . Ella dice . Non 



(1) Lamberti memoires tom.y. pag.ì^i. 1 

(2) Qntftìon.jur.pubh lib.i. cap.14. 
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rcBè occupare res bojUUs in navi amica , nifi 
prfat óccupem navim amìcam , atquc ita z>im 
faciam rei amici , ut dcprebendam rem ho- 
Jiis , iiqac non magh licere , quam bojlcs 
nojìros agre di in amici po/tu , vel depredar* 
in territorio amici . Ma forfè altrove ci tor- 
nerà meglio efaminar quello punto, fe puofìi 
predar cofa appartenente a' nemici fopra na- 
ve amica . 

Pafijam ora alla maniera come la preda fu fat- 
ta , la quale maniera , poiché tutti altri mo- 
tivi ceflàficro , fa che quella non legittima 
riputar fi dee . 
Dice, come abbiam veduto, il sig.Comandante 
Martinez,ch'egli colla tromba marina chiamò 
all'ubbidienza il capitan olandefe , il quale 
mandò il fuo battello con alcuni marinari, da* 
quali il sig.Comandante, fingendo voler com- 
perar sull'Orca alcuna cofa, con alquanti Uffi- 
ciali , e più fuoi marinari fi fece su quella con- 
durre , ordinando prima alle galeotte , che fi 
avvicinafièro ad efià, e che ad un fuo cenno 
Parrampafièro, e predaflero . La verità però 
fi è , che lungo commercio ebber fra di 
loro la ciurma delle galeotte , e gli olandefi, 
fcambievolmente vifitandofi , e che in tem- 
po che !a preda feguì , eran più di quaranta 
marinari delle galeotte su l'Orca , oltre il si- 
gnor Comandante, e' signori Ufficiali , che 
lotto la buona fede faliti vi erano > i quali 
ad un tratto occuparono la flanza, e gli al- 
tri 



tri (iti vantaggiofi , ed intimaròn la refa al 
capitan olandefe . 
Quanto ciò contra la buona fede fia , i signor 
ri c* hanno a giudicare chiaro il compren* 
dono , fìccome coraprendon chiaro do- 
verfi tra nemici religiofàmcnte la buona fe- 
de fèrbare . E' ricorderanfi di que' bei verfi 
di Silvio Italico (i) , che pur fu Confo* 
le romano : e ricorderanfi ancora delie leg-; 
giadre fentenze di Cicerone (2) , e di Quin- 
tiliano H padre (3) . Sanno effi beniflimo 

C quel 



(1) Fai bqlìcm forzare mihi , multo optimus il- 
io militi a , cui pojìremum eft , prìmumque 
tueri inter bella fidem. lib.iq.verfii 69. 

(2) Nemo ejl igitur > qui non hanc animi afi 
feBionem probet > atque laudet , qua non 
modò utili tas nulla quaritur , fed contra u ti- 
ni atem etiam conferwtur fides. De finib.lib.r. 
cap.2%. , ed altrove : Liquet igitur etiam in 
hello fidem , & jujìitiam Jirvari oportere. De 
effic. lib.2. cap.29. 

O) Ego publicam appello fidem , qua Inter W«ì 
rat ai /aera eji : qua inter armato! hofies in* 
ducias facit , qua deditarum Civitatumjura 
conferva? ; Declam. 267» in fin. Fides Jupre- 
mum rerum vinculum ejl , facra laus fidei in 
ter hojìes. Declam .3 45. 
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quel che ne 'nfegna Ugon Grozio ( i) dicen- 
do : Tantum vero abejì , ut admittendum fit 
(juod quidam fingunt, in bello omnia jura cefi, 
fare , ut ne fufeipi bellum debeat , nifi ad ju- 
ris confecutionem , nec fufeeptum gerì , nifi 
intra juri: , ac fidei modum . Anzi sanno 
aver la guerra le Tue leggi , e le licite cofe , e 
le illecite (2) . e ben quello fembra , che dir 
voglia Cicerone ( 9 ) dicendo : Qva , xdes 
Minerva , ab eofc ff oliata , atque direpta 
cft y non ut ab bqjh ali quo , qui tamen in 
bello religioni: 3 & confuetudini: jura reti" 
neret , fed ut a barbari: pradonibu: vexata 
ejfe videa: ur , e Livio (4) . Sunt & belli > 
fìcut & paci s jura . Ma fentafi ancora il fa- 
mofo Adamo Ofiandro , la fentenza del qua- 
le, eflèndo alquanto lunghetta , abbiam con- 

ve- 



(1) Dejar. beli. & paci: Prole gom. §.af. 

(2) Sileant ergo leges in ter arma >fed civile: ìU 
la y & ju dici aria , # paci: propria , non alia 
perpetu*> È> omnibu: temporibu: accomodata • 
Optimè enim didlum e/i a Dione Vrofaenù in* 
ter hofte: fcripta quidem jura > idcjì civilia % 
non valere , è* valere non fcripta , ideft ea , 
qua natura diSlat , aut gentium confenfui 
confìttuit . Grot. loc.cit. §.*6. 

'(3) in Verr. lib.4. cap.ff. 
(4) Lib.f. cap.2.7. 



\ 

\ 



vsnevo! riputato nel margin rapportare .(i) 
Sì fatta fèntenzapar , che confermata venga 
da'un' antica fbrmola romana , che dice: 
Eas rei puro , pioque duella quarenda: ccn- 
fio (2) . Leggafi quanto dottamente ne fcrif- 
fe Giacobo Àugufto Franckenfkinio (3) , e 
leggiadro è il motto, che'Con fòli romani fcrif- 
fero al Re Pirro,iI quale qui rammentare non 
potrà efier fe non utile.egli ókeiNobis no pia* 
ce: pretto 3 aut pramio, aut dolii pugnare (4). 
EfTendofi fin qui dimortrato rincoerenza,che vi 
ha nelle depofizioni fatte in Manfredonia con- 

C a te- : 

I ' I WmA il I I I .* I 1 I 

(1) At hoe ipfum vi de tur adverfum tum jufii* 
tU , frauda enim , & doli oppemuntur jufii- 
ria ; In bello itaque jufto non videntur pojfis 
admitti y idque eo magi: quia Deuter. 26. , e 
20. dicitur jujìè quod jufium eft excqueris t 
tum quia repugnat virtutifidelitatis ; itaque 
nulli homìni e/i mentiendum , & hqjìi quoque 
fervanda ejì fida , etiam injìdih non debemut 
agere contra hojìem ; tum quia vide tur repu* 
gnare juri naturali : quod enim tibi non vii 
fieri y alteri ne fecerii , nullui autem vult 
Cibi par ari infidiat , & frauda , & nec alteri 
parare debet . Obfervat. in Grot. dejure bel* 
li , & pach lib.}. cap.f. ad tbefim 4. obfirva. 

(2) Liv. lib. i.cap.}2. 

O) Ora t io inaugurali: de dolo in belli: UH cito* 
(4) A. Gellio lib»}* cap.S. 
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teneti cofc più incredibili delle ciance del ve* 
race Turpino 3 e la varietà de' detti di coloro 
che depongono, agevolmente raccoglier il 
puote>ehe la preda non fia (tata fatta con tut- 
te le mature rifleflioni, ma più tofto per una 
certa nobil vaghezza d'animo guerriero,onde 
di leggieri fi è fprezzato quanto di più santo 
il diritto delle genti ha riabilito : la libertà 
del commercio , la pubblica fede del con-; 
tratto del nolo , delle lettere del carico , 
del paflàporto dell'Olanda , e del detto de* 
marinari olandefì . Ed eflendofi ancor dimo- 
erò non poterfì in giuridizion di Principe 
ad ambi guerreggianti neutrale > legittima* 
mente predare , e finalmente la maniera 
colla quale la preda fi è fatta , oltrepaffàr tut- 
te più follenni leggi della guerra ; fembra 
che finito farebbe il noftro difcorfo , e che 
in vifta di tanto folo fi avefle ad ordinar la 
:ittiz*oo della preda , col rifarcimento di 
i ed intereffi fqflèrti , a' mercatan- 
ti olandefì , ed al capitan dell'Orca pagarli le 
flallie • Ma tal è la ragion che ci affitte , che 
concedendo noi ciocché a niun modo conce- 
der mai certamente fi puote , e figurando il 
cafo in quella maniera che' predatori figu- 
xar lo vogliono^ dimofterrempvn^l poterli 
.mai la preda legittima re$gta^3^cediani 
dunque 9 fenzà pregiudfc§*3§Tvero 3 che fia* 
k 4oftinar^ per Venezia non fofie, 

Pcfcrdto, nemico co 2 

* ti ». 
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4à inviata : ch*etfcttivamente V Orca fuflfe 
ihta preda per metter a terra il Tuo ca- 
licò^ che il proveditor del nemico parimente 
fi fufle colà trovato , per riceverli l'avena : 
€ che le galeotte con aperta forza la preda 
avefler fatta , pur diciam noi non poterli la 
preda per legittima tenere ; la qua! co fa non 
fia forfè malagevole a moftrarfi . 
Perchè preda legittimamente fi facci , e'fà uo- 
po , fecondo il jus delle genti, che due necef-i 
Tariffimi riquifiti vi concorrano ; nè vi ha 
autore antico , o moderno che in ciò non 
convenga , cioè che della cofà predata ne 
abbia lo nimico il dominio', e che predata fie- 
fi in bello jttjìo > cioè publicè inditto , & gcjlo 
.a non recognofeente fuperiorem ; imperocché 
guerra giufta non mai fi dice quella che (bl- 
Jennemente Hata dichiarata non è. Nullurt 
bellum , dice Cicerone (i) jajiè baberi > nifi 
n unci atam , nifi in diSiam , nifi reperiti* rebus 
ite. Giufta dunque fecondo il diritto delle 
genti quella guerra fi dice , che follennemen- 
te pubblicata è fiata , la quale parimente 
dicefi legittima, (2) ficcome giaflo tejlamento 
fi dice quello , che fecondo le fòllennità dal- 
le leggi preferitte è ordinato , che legittimo 



(a) Grot. de jur. beli. > & pacis IjfaUMJf-h $*4i 
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ancor fi chiama, (i ) e cosi parimente ùxor non 
jufta vien detta la moglie , che fecondo le 
volute fòllennità non è ricevuta ( 2 ) , e 
libertà non gin/la fi dice quella non data fe* 
condo l'ordinamento delle leggi ; (3) onde 
nacque quella fpecie di manometto , che chia* 
mah Latinum Janianum (4) . Or ficcome i! 
teflamento > la moglie } eia libertà non giti- 
Ili , loro legittimi effetti non partorirono, co- 
sì la guerra non giufta , i legittimi effètti Tuoi 
non partorifee (j) . Quindi Pomponio di£- 
fe (6) che nemico colui , al quale noi fac- 
<hm la guerra in fcgucla d' una pubblica 
dichiarazione , t u tt altri che conti' alcun 
prendon Tarmi non eflèndo , che ladri e 
briganti • edUfpiano (7) , e Paolo (8) infe-. 

rifeon 



( 1 ) La *ff.qui tcjlam.fuc. pqffl 
(2) Cujac» obfcr\lib.6. tapA?. 
({) N00J in Vig.lìbA.tit.r. (4) AJl.jun.Narb. 
(r) Grot.de jur.belL , & pae. UbA. cap.^. nu.2.* 
e lib.^. cap-i. §.7. numA. 

(6) Hqjies hi Junt , qui nobis > aut qui bui noi 
publicè bcìlum decrcvimus : atteri latrone* > 
aut pr adone: Junt 1. 1 1 8. ff.de wb.Jìgn. 

(7) Jiq/les font , qui bus bcllum pub lice P.R. de- 
kxrcvit y ve/ ipfi P.& , c (eteri iatretnculi , vel • 

pradones apbellantur.Et ideo qui a latronibus 
captus ejl Jervus tatronum nonejì. l.2f.ff. de 
<dpt.$ t pojl/im.. (8; LAì.ffJe captati pojìlim* . 
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lifcon da ciò, che coloro che fon prefi in guer- 
ra non dichiarata , fervi non divengono , nè 
del diritto del pojllimittio han uopo ; perciò 
un dotto poeta ed ingegnofo da Cicero- 
ne (O rapportato , chiamò le guerre giufie 
pr&lìa promulgata > ov'egli Cicerone dice : 
Kullum bellum effe jujìum , nifi quod aut re* 
bus repetitis geratur 3 aut denuncìatum ante a 
Jit , è indiEÌum . 
Cade qui in acconcio alcuna rifleflion fare fu la 
definizion della guerra che'l fàmofo Albe* 
rigo Gentile ne fa : (2) e* dice : Publicorum 
armorum jujìa contentio • Vublicorum perchè 
da due parti eguali la vittoria per cagion 
pubblica il contende, onde diceafi anticamen- 
te duellum , e perchè fi hanno a muover l'ar- 
mi da colui che rapprefenta tutto il popolo a 
fe foggetto : talché Catone dicea , non aver 
diritto di combatter chi con pubblica auto- 
rità affaldato non era . (1) e S. Agoftino (4) 
(he l'ordine naturale, alla pace de'mortali ac* 
Comodato , ricerca che l'autore ed il confi^ 
glio d'intraprender la guerra fia folo nel Prin- 
cipe . Jujìum a differenza delle (correrie c 
latronecci, le quali impropriamente diconfi 

C 4 bel* 

fi) Pro Muren. cap.\$. 

(2) De jure belli cap.2. 

Oi Cic.de ojfic. lib. 1 . cap. 1 1 . 

(4) C0xtraFauJiumlib.22.cap.74: 
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lellum : poiché giuflo fi dice qucf che vtené 
dal jus , ed è per ogni Iato perfètto (i) . Or 
dal jas viene , che' Sovrani fi faccino fcam- 
bievolmente la guerra follenne . Latrocinio 
perciò È nonjujium bellum dicefi quella guer- 
ra che non è pubblicamente dichiarata e 
(òHennemente intimata 3 e per latrocinio fi è 
avuto in tutti fecoli trafandati . Più tojìo la* 
dronecci , che giu/ia guerra^ difle Livio (2) , 
perchè jujfum bellum dicefì quello 3 che/;//- 
llicè indidlum (3) . Così parimente Tucidi-; 
de C 4 ) . Così Lucio Floro ( f ) , che per- 
duti e furiofi ladroni chiama i Cilicj . Sì 
fatte riflefiìoni fòpra l'addotta defìnizioa 
del Gentile parto fon della vada erudi* 
zione del Tempre tra noi celebrato Mat- 
teo Gizzio, la di cui fama roder non può del 
tempo invida lima • Egli dunque ferma re- 
dola giudàdkfrfi dee quel apparata aliifque ai 




------- , , 

(1) Alciat. ^Varergs?* 

(2) Ub-if. 

(l) Grozio d. Kb.*, cap.2. %.f. . 

(4) JMiJJìs trìgwta navibuz , rupto apertèjade^ 

rt 1 nam *d eam diem latrocinio ipotius agita* 

ta. lib.6. 

£ f ) Atidaciam perditi! ^ furiojlfque latronibus 
daktet inquieta Mithtidath praliis AJìà. lib.* , 
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letti expeditionem perrinentibui dilìgenter pffc 
curath , hojìi bellum legitimè denunciati dum 
more ti fare gentium (i); la quale dichiara- 
zione, fiondo da Livio fi raccoglie, clarìga+ 
tio chiamavano i romani , qaajl clara cauf<t 
bclH tejìath > come dopo Plinio , e Servio 
notò il Gentile (2) e PObrecht (3), ed al-^ 
tri (4). Non è pertanto da tralasciarli il di- 
re , che quantunque Bynkerfoek (f) foften- 
ga contra il Gentile , ed il Grozio non effer 
de jure gentium neceflària la dichiarazion del- 
la guerra > tuttavolta non fa negare effer un 
collume ricetto ed approvato in Europa > 
ch'è quanto a noi bifogna . E veramente non 
avrebbe altrimenti la Repubblica d'Olanda 
con pubblico editto (Raccordata la reivin* 
dicazione delle navi ch'erano (late dalla Spa- 
gna 



CO Bewkingh deregim.fecul. , è ' Ecclef. lib.2> 
clafa. cap.4. num.if. 

(2) Dejare beili lib. 2. cap.i. 

(3) Dijput. de jure belli concl.yo/\. 

(4) Barneckau de clangatene ex mamfejìh.Ch* 
dio de jttr. Ctarig. . Lindner de BclÌor.j//Jì. # 
inditt. Scheffertn de C/arig. 7 Muller de jure. 
Jeciali . 

(sy Qu*zJl.jur.pull. tom.2. libA. eap.2. 
(6) liei ' Grooi Placaat-Boek tQm.2\lib^ tìt.2. 
part.2. numh. 



gna predate nell'anno 1^98. prima che \a 
guerra pubblicata fiata foflè . 
Vcggiam ora fe'l noftro pietofifllmo Monarca 
abbia guerra follennemente dichiarata ad al* 
cuna. E' coftantiffimo fatto,che nè egli contr* 
alcun,nè altri contra lui,dichiarata Pabbia.Col 
nianifefto chV fece quando prender l'armi , 
per difender dagl'infulti e ladronecci il fuo 
regno e' fuoi dilettifiìmi vafialli fu dall'altrui 
perfidia obbligato , altamente dichiarò con 
generofi fenfi pieni di maeftà, e decoro aver 
egli fempre tra le Potenze guerreggiatiti 
perfetta neutralità ferbata . Quinci con fa- 
vio accorgimento , e profonda feienza del 
jus delle genti, da'fuoi dottifllmi miniftri que* 
che fecero le feorreric nelle Apruzze,non con 
altro nome furon chiamati , che di brigan- 
ti e ladroni . 
Mancando dunque la dichiarazion della guerra , - 
oli effetti di quella a mancar vengono , ut 
*captmtotcs & pradz, (1) imperciocché quel- ' 
la fchiavitù , e quel dominio che dalla ragion 
delle genti fu introdotto , non dee a colo* 
ro recar giovamento , che contra la ragion 
delle genti van predando . e quindi il gran 
Pompeo per teftimonianza di Appiano AIe£ 
fandr ino , dichiarò liberi que* che da' pirati 

-E . pre- 

É I II I f I II I » ■ ■ ' ' "' 

(i) £ài»,s.i.£* "pi® pojìlm. ì DonetUib.4. 

commentai. 
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prefi , e come fchiavi trattenuti flati erano . 
Per la medefima ragione alle cofe rapite ia 
guerra non giufta il jus pqftf minti non fa me- 
iìieri j ficcome fu dottamente con l'autorità 
di Ulpiano > e Giavolcno notato da Grò* 
zio (O. 

Ma perchè il vero maggiormente fplenda e ri- 
luca* brievemente ad alcune colette , le qua- 
li forfè alcun potrebbe opporre, quafi a taci- 
te quifliowi mofTè, di ri/ponder intendiamo . 
£a ravvi per avventura uom che dirà: che non 
avendo noi alcun commercio co* tedefchi , fi 
debban quefti qua' nemici riputare , come 
fc tacitamente (i fofiè loro la guerra dichiara- 
ta. Ma prima che noi , ripsglieraR.no fe tale ci 
farà mai, i giurifconfulti da noi rapportati, ef- 
fendo eglino tèmpre flati d'avvito , che bojirt 
fian que' foli co' quali fi è pubblicamente la 
guerra dichiarata,iafciando anche quella idea, 
che anticamente a quefto vocabolo attaccata 
era, d'intenderti per kofiei i peregrini co'quali 
nè commercio aveano, nè alleanza i romani * 
irli dunque diranno aver prete sì fatta voce 
in quella lignificazione , che iìn dal tempo di 

Ci- 

• • • • • » 

i t/$m i t" " ii mwn n i pi li m i! 1 1 1 ,iii m « 

^ I \ V \ ' \ A.*»*** 

(i) Quìa jus gentium illìt non mw^,.^jW) 
Domini m'u/are poffevt . . . itaquere4*b ÌU 
lìi tùpta ubicumquc repcriuKtur , vhdicaix 
poffunt d. 7.3. cap.}. §.16. > 
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Cicerone (i) vi fi annodò, di nemici dichiara- 
ti, perduelles . Così bojks dopo il fecolo di Ci- 
cerone fon coloro, cui pubblicamente la guer- 
ra è Hata dichiarata ( 2 ) , tuttaltri Latrun- 
adi , & Pì'adoncs incapaci di goder l'effètti 
della guerra, fecondo il diritto delle genti, efc 
fendo chiamati . E fé Accurfio , ed alcun al* 
tro valentuomo dell'età fua ha penfàto altri- 
menti , conviene condonar loro quefto fallo 
nato dall'imperizia di que'tempi , quando la 
iloria j onde riceve lume la ragion delle gen- 
ti , era poco trattata e molto meno consi- 
derata . ed il noftro Accurfio particolarmen- 
te molte volte di gran lunga va errando per- 
ciò, dal diritto cammino del vero , come dot> 

ta- 



CO Equidem illud etiam animadverto^quod qui 
proprio nomine per due Uh ejftt, bis bojìis vota- 
rci ur , lenita* c verbi , trìjìitiam mitiganti : 
Hojìis enim apud majores nqfìros bis diccbatur y 
quem nane Percgrinum dici mai. De oflìc.lib.i.- 
E Varrone : Multa verba aliud nunc ojicn* 
dunt , aliud ante Jlgnificabant ; ut boftis . 
Nam tum eo verbo dicebant Peregrinum , qui 
fuis legibus uteret urinane die uni eum , quem 
t une dicebant perduellum. De lingua lat. 4.1. 

(a) Gafpar* Bartb. auimad. 1*^. Tbomaf. de 
Tejfar. H0Jpital. cap.21* Anton. Augufiin. in 
famitia Lucret. Ritcrfuzio ad leges \%JabuL 

^ ciaf}, par.z. cap.2. ( ì : .\ ~ 



tamente fcnfle , e con profonda erudizion 
dimoilrò il signor marchefe D. Bernardo Ta- 
nucci (i) cui per ben far a vteo cfempio 
vienft . ed e' /àrebbe bella in vero : I giù- 
nfconfulti chiaman ladroni tutti coloro , qui- 
bui bellum public è non indi cium efl , e gì* in* 

al contrario , chV non 
fufler tali, f e non queVoIamente ch'efsendo 
dello {Iettò paefe , van predando . Non è 
quella la prima volta che la chiofa fi vegga 
contraria al tetto, e ben è noto il fatto nar- 
rato da Stefano Pafquier (2) d'un tale avvo- 
cato d'Orleans, ch'una volta guadagnò la cau- 
fa col favor del tetto, ed un altra, difendendo 
J opinion contraria , colla chiofa , onde rimafe 
jn proverbio : la cbioja d'Orleans . Grazie al 
Signore , che gli eccellentitfìmi signori , che 
la Giunta di guerra compongono , fon tutti 
dottiflimi , appo i quali varrà meglio la chia- 
rezza del tefto di Pomponio ed Ulpiano , che 
idee confufe della chiofa di Accurfio, il qua- 
le del jus delle genti ebbe poco , o niuna no- 
tizia . 

Ni : creda alcuno , che ben fi diceiTero que' no** 
Itn forenfi , che s'inventaron co' nemici di 
noft F a santa Fede efferci guerra naturale -ótt 
toro fognata , e parola ignota de jure gentium. 
• " " Sal- 

CO Seconda Dififa, nella prefazione'. 
(*J Recherchci de la France . 
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Salvo fe uom volefte preftar fede a quella 
guerra di tutti contra tutti immaginata dall' 
empio Tommafo Hobbes (i) , e bene impu- 
gnata dal Puffcndorfio (2) . Vuolfi intanto 
avvertire ancora } che in sì fatte materie e* 
non bifogna molto fidarli a* libri di Giuftinia- 
no , e fuoi comentatori , come dottamente 
avvertì Alberigo Gentile (3) dopo aver det- 
to : Neque enim hoc jus libri s colledlum , & 
cxprejfumj vftiniani, foggiugnendo, nam quid 
dicam de bis interpretibusjuris J ujìinianei , 
quo* bujusjuris bellici imperi tijjimos air me* 
ritòjoanna Bodinusì ( lib.r.cap.6. ) equidem 
prater Lignani , paucula bujus tratlatus , & 
aliorum nonnulla alia fparjìmjegi nihily & ea 
non abfquc fajìidio legi omnia . E Ugon Grò-» 
zio (4) d'alcuna fentenza de' notori forenfi 
parlando così ci ragiona : Hoc accuratiuì a • 
fiobh refutanda ejl , ut fpecimen Jìt quatn 
parum tato in hoc contr over Jìarum genere ta- 
li autloritati tradetur ; Quindi prender ar- 
gomento fi puote , che noi non fiam nati ad 
interpetrar gli altrui detti , ma altresì ad efà- 
minargli ben benc,più pregiando la forza del* 

la 



(I) Hqftis autem e fi quifque cui q uè , cui ncque 

par et , neque imperai . De che cap.s.%-1* 
(%) Dejure naturai. , # gent. lib.z. cap.2* §./• ' 
(3 ) De yureMl. cap. r . 
(4) - D. fib. 1 . cap. 6. §. 8. nam* 2 . 
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la ragione , che l'autorità de' maefiri ; ed otye 
fiam da necefiità cofirecti , di liberamente da 
lor dipartirci , perchè dalla verità non ven- 
ghiamo a dilungarci 3 buon fenno faremo . 
Or efiendo chiaro moftrato 5 che per dirit- 
to delle genti , dove non vi fìa follenne 
dichiarazion di guerra non pofianfi godere 
gli effètti di quella 3 ut capthitates , é, pra~ 
dae; ne vien in confeguenza , che non aven- 
do il Re N. S. dichiarata guerra ad alcuno, 
alcuna preda le galeotte far non poteano 
re gentium . 

Paflìam dunque all'altro riquifrto , che la pre- 
da fi debba fare di cofa j il di cui dominio 
appartenga allo nimico . 

Intanto delle cofe predate fi acquifta al preda- 
tore il dominio in quanto quelle fono 
dell' inimico 5 ed in conferenza nulliui . 
Lo fiato di natura y eh* è fiato di perfet- 
tiffima libertà > non riconofeendo divifion 
di averi , non riconofee dominio ; (i) onde 

c il ' 

(i) Ea fu* ex h&ftibus capimus jure geittrum 
jìatim nojìra fiunt . . . belh capta .... 
ejus fiunt y qui primati eorum pcffqponem na- 
mts ejì . Injììt. tib.z. &m*%iif. L.i. J- 

. de acquir. pqjjefi 

(z) Jus natura, art od b umettò gtmritprQprltin* 
eft 3 vix pojft conci pi , nifi ubi hominci jura 
habent communia , qui Jìmul terrai > qxz* 

ha- 
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il famofo Hookcr (0 ftato di uguaglianza il 
chiara^ * E quinci fu tratto Tommafo Hob- 
bes £aj ( a dirlo : Unicuique jus in omnia , ed 
indìf^) /w : /zr Jtve jus belli . Ma be- 
ne il famofo Gio: Lok (4) moftra la differen? 
za y che v'ha tra flato di natura , e (lato di 
guerra , ed il dotto Riccardo Cumber^ 
land (r) pienamente confuta le troppe; alte- 
rate , e fiaci permetto pur dire empie confe- 
guenze , che quinci PHobbes ne fa deri- 
vare . Egli però non v'ha dubbio per fenti- 
mento d* ognuno , che nello (iato civile il 
dominio e la proprietà delle cofè s'intro- 
dpcefle . Lo fletto Lok , che dalla 'natura 
il diritto di proprietà fi briga far derivare » 
negar non sa , ch'egli fa flabilito nello fiato 
civile , cioè quando le fòcietà s'inftituiro- 
no (6), tanto ancora infegnandoci- il Cum-. 

ber- 

* 

hàbitare , & colere poffunt >Jtbi vindicare , 
fefeque munire , vimque omnem repellere , & 
ex communi omnium fententia vivere poffunf* 
Traff. polizie, cap.%. §. if. 

( 1 ) Ecc/ejtajì. Polii. Kb. 1 • 

(a) Ve Che cap.i.%... 10. _ . . Wl . . 

(3) lbid.cap.f. %.1. 

(4) Governo Civile cap.*.%. 4: 

(T) Delle leggi naturali cap.i. §. ajf. 
(6) Nel trattai, est. cap.4. $. ai. 
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berland (i) , che il dominio , e la pròprie-» 
tà dalla ftefià natura delle cofe , che difcen^ 
da foftiene . Nò punto la Temenza di Ofian- 
dro il noftro aflunto combatte . Egli mantie* 
ne, che fu dal fommo Facitor delle cofe, delle 
cofe tutte di qucfto baffo mondo all' umati 
genere il dominio , e la propietà dato e con- 
ceduto , onde di errore accufa il Grozio * 
che dallo flato della natura ogni dominio c 
proprietà tolte via . Quant* egli ben fi dicek 
fe lafciando al prefente , che troppo ampia 
materia di di/correr farebbe , diciatti fo- 
Jamente che non intendiam noi ragionare 
del general dominio , o proprietà delle cofe 
a tutti gli uqrnini accordata , ma del partico- 
lare bensì ad ogni uomo , ed ad ogni fami- 
glia aflegnato, il quale con altro vocabolo 
egli chiama divìfìone (2) . Quella divifione > 
per parlar col iuo linguaggio , dalla quale 
la proprietà ne nacque, altra ori^ion non co* 
nofce , fe non che la fòcietà . Quindi con la 
guerra ogni (ocietà togliendoli , ogni parti- 
colar proprietà in confeguenza a ceflàr vie-* 
ne , ch'è quel che noi cerchiam qui ftabilire * 
Ed egli non fa meftiere , fe non che riguar* 
dare il fine , per lo quale le focietà s'intro- 

D duf- 

0) Ibid. cap.7. §. 2. 

(2) Ob/èrvarion. in Grot. de jure belli , & pac< 
fib.2. cap.i. ad thcf.% % objer.i) 
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dufiero , per ra vvifaie che da quefia 3 come 
albero da Tua radice , nacque il diritto della 
proprietà • Il fine dunque della focietà sì fu 
Ja ficurezza di goder tranquillamente della 

' vita , e delle cofe che nello fiato della natu- 
ra fi eran occupate, (i) onde leggiadramen- 
te ci Iaftiò detto Ugon Grozio (2 ) Socletas eo 
tendit , ut fuum cnique falvum Jìt in com- 
mune ope > & confpiratione . 

Or fe quefto fine fenza il diritto della proprietà.' 
confeguir non fi farebbe mai potuto , farà 

dun- 



(0 Quodjt lubet chi li s focìetath originem cauf 
firn , é finem c&njtderarc , prat$rea appare^ 
bit , non rcligionem> ac Dei cult um ^fed fiu- 
mana metum infuria per agroi 3 Jyhas , foli* 
tudinei >fufos yfpar/òfque collegijje mortale^ 
& ex Rngulii populum y civitatemque fecijje y 
7iempè ut qui corporh membrorum^bonorumque 
libcrtate per injaniam jlultorum&c homnium 
fbrociam non poter at utì fruì tuto> ac fecure , 
admoniti damnorum , periculorumque experi- 
mentisy juris , è" imperii focietate coirènt y ut 
communem omnium quietem mutuh viribus j 
atque opibus domi , forifque tuerentur : Hac 
chilh conjunBionh origo , hac caufa , hit fi* 
TM . Nood. te Itbcrtafc rcligion.pag- 1 37- a $ 
Hooker Ecclefpolit. lihu §. jo. 

£2) Le jure beli. , & pac. lib.h cap.lh §, I< 7U{i 
/. * Gì, Lok ibiÀ cap.7 % 
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dunque neceflario il crederfi , che dalla Io* 
cietà il dominio nafcefie; imperocché ficome 
nello (iato naturale tutto era comune , e net 
fimo alcuna cofacome fua additar potea , on* 
de (lato di libertà e di uguaglianza fu det-» 
to ; così nello flato civile ciaìcun ebbe fua 
porzione , per tranquillamente pofiederla , 
onde (iato di ficurezza , e di pace venne 
chiamato . Avendo tanto inabilito , e con 
falde ragioni , e con fortifiìme autorità, av^ 
Vifar puote ciafeuno che punto abbia d'in- 
tendimento, che facendo la guerra } tra que* 
popoli che in guerra fono , ogni focietà 
ceifare , cefiàr fa parimente tutti gli effetti 
della fòcietà, ed in confeguente il diritto deU 
la proprietà , rendendo un altra volta i beni 
de' nemici comuni > o nullius , e da poterQ 
dall'occupante acquiftare : Tritum ejì Inter, 
arma Jìlere leges , & bellum tale intclliga* 
tur , ut Jìt omnium con tra omnes , qvalh ejì 
Jìatus natura mera , quamquam in bello na* 
tionis contra nationem modus quidem cuJiodU 
re fclebat (i) . Quinci come fiume da fonte 
ne deriva il diritto delle prede ; poiché quel 
ch'è comune o nullius , coneeditur occupane 

D % 




(f) Hobbesdectoccap.r.§.2. . — - - 
(a) Puffendorf. de jur. natur. & gcnt. ta$< 
6.ÌA4J.i.§.aeaequir.p<ffif* . j 
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Da quanto fiti qui abbiam divifato chiaro fi co-: 
nofire , che qualora le cote riputar non fi pofc 
fono nitllius , o comuni , a nefiun patto far, 
fioftre fenza ingiuria del padrone polliamo ; 
Ora non crediani che vi abbia chi pofsa 
fnai penfàre , che l'avena predata riputar fi 

Eotefse in maniera alcuna nuUius> avendone 
proprietà , e'i dominio i mercatanti olan-; 
defi , che fono neutrali > i quali a lor conto 
manda van la in Venezia , o altrove comun* 
que fi voglia , e per non ufeir dal fuppofto > 
anche per mercatarla a 9 nimici . Se il domi- : 
tiio dunque era degli olandefi 9 che nemici 
non fono , P avena dir non fi potea in modo 
àlcòrttì rnaUtus red hi conferente ad efser 
predata foggetta non era . i predatori 
acquiftarvi dominio poteano , pofeiacchè 
fenza il fatto noftro il dominio che noi ab-J 
biam delle cofe , altrui trasferir non fi può- 
te; {t)nè due nello fiefso tempo il domi- 
nio d'una colà fìefta aver pofèono (2). E 
chi può abbaftanza ridere quanta forza fi 
dia dall'oratore Efchino (9 j ad un si fatto ar- 
gomento , per dimoftrare che la Città di 
Wtjfyoto , ch'agli Ateniefi apparteneva, noa 



(tri 

potea il Re Filippo in virtù della guerra > 
eh' e' facea agli Anfìpoli acquetare . Ugon 
Grozio (i) apertamente la ftefia fentenza e' 
infegna , dicendo : Liquet & hoc ut res ali- 
ena no/ira > belli jure fiat , requiri ut hojìium 
juerìt : nam qua rei apud hojìei quidem funt, 
futa in oppidis eorum > aut intra prafìdium , 
fed quorum domini nec hofìium Jlnt fubditi , 
nec hqjìilh animi , e a bello acquiri non pof 
font . E'vuolfi qui avvertire come il dotto 
Coccejo (2) avvifa che avrebbe qui dovuto 
il Grozio far difìinzion tra le cofe 3 che con 
animo odile al nemico fi portano , e quelle 
che non fi portano che per mercantatale . 
Le prime fon folamente quelle , che per V 
ufo della guerra (}) fervir poflòno , le quali, 
come apprefiò vedremo 3 mercatanzie di con- 
trobando l' ufo chiamò , ma mai non furon 

D 3 tra 

' I . 1 .... | , — 

CO De jur. beli, & pac. lib.^. cap.6. §. f . 

(2) Dif 'crt. de jur.bell.in Amicoi §. 3 6. 

(3) Come la guerra non è folamente legittima 
contra nojìri nemici , ma con tra coloro ezian* 
dìo , che porgon loro ajjìjìenza ed ajuto , noi 
dobbiam fare una difìinzion delle cofe 5 che 
a* nojìri nemici fi fomminifìrano , ed egli è 
mani/e/io dover io mio nemico reputare colui 7 
che fomminijìra al mio nemico cofa apparte- 
nenti alla guerra . Carlo Molloy de jur e ma* 
ritimo } & navali lib.i, cap.i.§. %l* 
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tra qucfte i frumenti , e gli altri viveri an- 
noverati : mercatanzie , che non può mai 
prefumerfi con animo oltile portarli al nemi- 
co , fecondo il diritto delle genti , falvo Ce 
non fi portafTero in piazza afledìata . ma po- 
rto da banda il diritto delle genti , qual pre- 
funzion d 5 animo odile , nel fatto noftro 
penfar mai fi potrà in un mercatante che 
d' altro non fi briga , che del maggior gua- 
dagno, con cui la fua mercatanzia efttar pof- 
fa 3 e che mandò l'avena fua colà , in tempo 
che vi era Tarmata napolifpana , e non la te- 
de fca ? 

Viene parimente il Grozio nelP allegato luogo 
cenfurato di contraddizione , poiché altrove 
permette poterfi al neutrale che in terra ne- 
mica fi trova crudelmente dar la morte,e qui 
iòiìiene le cofe appartenenti a* neutrali non 
poterfi predare. Ma ben lo difendono Henni- 
ges , ed Obrecht dicendo, eh' effendo Puomo 
utile alfa guerra, evvi di lui giuda prefqnzion 
di temerei perciò gli uomini tra le mercatan- 
zie di contrabando fi annoverano , il qual ti- 
more per le cofe non cade . E' dunque è co- 
ftantiflìmo , che qua nri hojìium non funt , 
& Jì apttd hojies reperiantur , capìentìum non 

jùm (\) . 

Egli è non pertanto vero 3 che le cófe a' neu- 

tra- 



(0 Grot. he* cit. $. a 6* 
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trali appartenenti che (òpra vafiello nimicò 
Ti trovino pollali predarli , ma è altresì 
vero che non mai fé ne acquifta dominio > 
e debbonfi reftituire a poiché chiaro fi è mo~ 
Arato non appartener quelle cotali a' nemi- 
ci , potendoli predar (blamente per la pre- 
funzione eh 1 a* nemici appartener poteflè^ 
ro; (i) ficcome per Io contrario le mercatan- 
zie , che fi trovano fopra vafiello neutrale , 
non mai fi prefume a' nemici appartenere. 
Neil 5 anno 1706. gli armatori olandefì dubi- 
tando che i vaflelli danefi, nel commercio 
che facean nella Spagna e nella Francia , 
potefsero cofe appartenenti a' nemici tra- 
fportare , vifitargli prctendeano . Ma bene 
il Re di Danimarca per mezzo del Tuo Invia- 
to I. V. Stocken prefTò le Alte Potenze for- 
temente querelofii , dicendo } efler quefto 
contro il diritto delle genti , fecondo il qua- 
le prefumer non fi potea , che i fuoi foggetti 

D 4 mer- 
CO Q//arc quod dici folet hojìiles ceriferi re 5 in 
hojììum na&ib'ui repertas, non ita accipi debet, 
quod certa Jìt juris gentium /ex > fed ut pra- 
jNmptionem quamdam indicata qua tamen va- 
lidìs in contrarium probationibus pajjìm eli- 
di . Atque ita in Hollandia nojira jam olim 9 
anno fcilicet 1633. , frequenti Sena tu judi- 
catum y è ex jadicato in ìegem tranfffi comi 
feri. Grotto loc. cit. §. 6, 



mercatanzle appartenenti a' nemici arrecaf- 
fero , onde ogni diritto di vii) ta cefsava> 
Ed egli è da crederli che tutta la foddisfazio- 
ne avefsc la Danimarca , poiché non fi rav- 
vifa averne fatta altra lagnamento (i) . E nel 
trattato del 1495". tra Arrigo Vili. Re d'In- 
ghilterra j e Filippo Arciduca d'Auttria (2) 
fuftabilito che baftafie la parola del Padron 
del battimento , di non portar cofa a' nemici 

.appartenente , perchè moietta to non venifle. 
Or quette follenni maflìme dal jus delle genti 
introdotte e ftabilite , non mai furon tra- 
pattate da nazione alcuna d'Europa . A que- 
lle uniformi fono le leggi della marina dell' 
Inghilterra, dell'Olanda, del Portogallo, del- 
la Spagna , della Francia , c dell' altre eulte 
nazioni,non efiendofi mai vietato l'arrecare a' 
nemici , fe non le mercatanzie di controban- 
do . Nè farà fuor di propofito porre in no- 

.la le parole dell'ordinanze della Francia (3) , 
che dicono : le armi , la polvere , le palle , 
ed altre .munizioni di guerra , anche i cavai- . 
li , ed equipaggi , che faranno tra/portate per 
lo Jèrvigio de* nojìri nemici faranno confi/caci 

in 



(1) Lamberti memoir. tom.q. pag.229. . 

(2) Prejfo Gio: Schmaui Corputxjurhgentiuini 
Accade micum lo. 1 . pag. 14 5 . ar/k. 2 3 . 

Ordinanze della marina dell* anno \6%l* 
tit.j.art.iu 
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in qualunque va/sello , cBèjì tremeranno , ed 
a qualunque perjbna > che apparteranno ; 
Di tanto ancora ci fa piena teftimonianza 
Bynkcrfoek (i) dicendo: Et fané id non tan» 
tum ratio docet , /ed é? ufin inter omnetferì 
gente; receptus . Quamvis enim Ubera Jtnt 
cum amicorum nqjirorum bqftibus commerci*^ 
ufu% tamen placai t ne alter utrum bis rebus 
juvemus , quibus bellum contra amicos noi 
firos injìruatur )èjiweatur . ; ^ (i 

Jj*. (lefsa Porta Ottomana , che col diritto deh 
le genti fovvente non ufo , nel trattato, che 
fece con Arrigo XIV. Re di Francia Tanno 
1604. (2) (labili non poterfi predare i vaflel- 
ìì francefi , che apportavano viveri a' fuoi 
nemici . E nel trattato conchiufò lo fteflo 
anno tra Filippo III. Rtidi Spagna * l'Arci- 
duca d'Auftria* t Giacomo t Re tflnghilter-, 
ra (5) non fi proibifee portare a* nemici fe 
non che armi , e machine belliche , efprefià- 
mente dicendoli efser lecito ogni fpecie di 
viveri arrecare . Così ancora nel trattato 
dell'anno J640. tra Criftina Regina di Sve«ì 
zia , e gli olandefi (4) . E nell'altro dei 164*,' 
> - ^*£r • . ■ & f tra 

■ • 1 -> ' f '-t 

( O Quajì. jur. publici tom.ìJib. I . cap.?* 

( ^fu S^**^^'* ***** 
ti) frefio ìopfio pag.41%. mieto; 
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tra Carlo II. Re d'Inghilterra, e Gio: IV. Re 
di Portogallo (i) . Così anche nel trattato di 
Madrid dell'anno 1648. tra Filippo IV., e le 
Città Anziatiche (2) . E così in tutti gli altri 
trattati tra le Potenze tutte d'Europa in fc- 
guela conchiufi , che noi per brevità nota* 
remo foltanto nel margine ()) , ne' quali 

efpref- 

(1) Prejfo lo JìeJJo pag.fi7.art.il. 

(2) PrcJJò lojìejjò pag.f7*. art.*. 

(3) Trattati di Munfter tra Filippo IV. , e 
POlanda del 1643. Trattato di marine tra le 
Juddette Potenze de IP anno i6;o. artic.7. 
pag. 6**., il quale poi fu con altro trat- 
tato dichiarato nell'anno 1676., in cui 
fieli * artici, pag.ioii. fi con firma lo fteflb • 
Trattato tra la Spagnai la Francia del 1619. 
art.io. pag.6%%. & artic.11. Tra Alfonzo Re 
ài Portogallo , e P Olanda del 1661. art. 12. 
pag. 747- ¥ ra P Inghilterra , e la Svezia del 
i66\. art.ro. pag. 7s6. Tra la Danimarca , 
e la Francia del 1662. artic. 19. 2*. 26. pag* 
771. Tra la Spagna^ e PIngbilterra del 166$. 
art. 12. iy. pag. 886. Tra la Svezia 3 e POlan- 
da del 1667. art. 4. pag. 8?f. Tra POlanda 9 
€ Plnghilterra del 1667. art. 29. pag. 9 1 3- > 
e P altro del 1674.^.4. pag.977. Tra UTur^ 
co> e Plnghilterra del 167 y. art.16.pag.99r. 
Tra la Svezia , e POlanda del 1 679- art.i*. 
fagio*. r* Tra Plnghilterra, e la Francia def 

17IJ. 
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efprefsamente fi dice, che il grano , Forzo, 
e l'avena > ed altri commeftibili non doverli 
mai per mercanzie proibite reputare . Sarà 
però qui bene le parole di uno de' ftiddetti 
trattati porre in nota , per far conofcere eoa 
quai fenfi eflì favellano , e notarem quelle 
del trattato tra la Regina Anna d'Inghilter- 
ra , e Luigi XIV. che dicono : Magna 
firitannià Regina > & Regis Chrijlianì$mi 
Jùbditis omnibus è" Jingul'n licitum erit cum 
fuh navibus cmni cum liberiate , è" fecurita- 
te> nulla dijlinblione habita quinam mercium 
in iifdem oncratarum proprietanijint^ navi* 
gare a quocumque portu ad loca eorum > qui" 
bui inimicitia ali qua cum magna Brit fannia 
Regina , aut Rege CbrìJìianiJJimo jam 3 aut de 
hìnc intercedit ; licitum itidem erit Jùbditis^ 
# incoli s pr adibii s cum prafath nauibui , é 

D 6 mer- 



1 7 1 3 .art, 1 7. e 20. pag. 1343. Tra ringhili er^ 
ra y e l'Olanda del 1713. art. 17. 18. e \% 
pag.1402. Tra F Olanda 7 e la Spagna del 171^ 
con cui fi confirmano tutti i precedenti trat- 
tati , e nell'altro di marina del 1714. jìabu 
Ut a ad Utrecb • Tra la Francia , e le Città 
Jlnzìatiche del 1716. art.i}. 14AT.pag.161i. 
Tra il Re Filippo V.> e Carlo VI. a Vienna del 
172T- art.$. pag. 2003. Tutti prejjò lo Jicjfo 
Scarna us . 

0) Prejfo lojìeflò arr.17- p&\WÌ\ 
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mercìbus navigare , è ncgotiari eadem cUm 
liberiate , È" fecuritate a locis , portibus , è) 
Jiationibus corum, qui utriufque vel alteriut 
partii hojìesfint, abfque contradi£lione,& per- 
turbatane qualicumque, non tantum diretlè 
t ab illis pnememoratis loch hoflilibus ad locum 
neutralem , verum etiam ab ano loco hojìilis 
ad locum hojiilem alium ,five illifub jurifdi-* 
Elione ejufdem Principi: fìnt , Jfoc fub diver* 
Jìi . E nell'articolo 20. : Inter bona prohibi- 
ta nequaquam cenfebantur hac qua. fequun-, 
tur mercimonia omnia feiliect . . . Triticum> 
& etiam hordeum , <S aliud auodeumque fru- 
menti , & kguminh genus . Ma perchè tra- 
lafciam noi di rammentare l'ultimo trattato 
del 1739. conchiufo a Verfailles tra la Fran- 
cia , e l'Olanda Ci)? Egli dice: Tutti fog-y 
getti , ed abitanti della Francia , e delle Psfr 
vincie unite potranno con ogni Jìcurezza, e li- 
hertà,Jta in partendo dà* loro porti , reami, e • 
Provincie , 0 da porti , e reami d'altri Stati > 
e Principi, navigare coloro vaffelli, e trafica- 
re le loro mercatanzie, qualunque Jieno i pro- 
pritfarj^ di effe , ver/o le piazze de' nemici di- 
chiarati , 0 che potranno tali addivenire tan- 
to della Francia , che delle provincie unite , 0 
d'una delle due . E colla Jìeffj ficurczza, e li- 

ber- ; 

(1) Preffo Rouffet memoir. tom. 14. pag*4fy± 
art, 14. 
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berta ancora ufcire dà y luoghi, porti, e rade de* 
j addetti nemici , fenza eflcre impediti da ehi 
Jt voglia , per andare ad un luogo neutrale 
non foto , ma ben anche da una piazza nemii 
ca ad un altra nemica . E nelP articolo 
i r» Sempre che non Jta pertanto mercanzìa di 
controbando. £ finalmente nell'articolo 17. 
Tra le quali non Jt comprendano frumenti ì 
biade , ed altri grani &c. 
Del diritto delle genti dunque da tutte le na^ 
zioni riconofeioto v ed altamente ferbato, è 
ftata reputata li Jibertidl potere una nazioti 
neutrale arrecar fromenti^ed avena a chiun- 
que , fenza che lo nemico di quefti pofla 
impedirlo , non che predarlo . Solo egli è 
flato proibito poter portar sì fatte fpecie di 
coffe nelle piazze a (lèdiate , o bloccate) come 
dagli deift trattati 7 (i) Ti feorge , e Bynker- 
foek (%) ci teftimonia . I Monarchi delia Spa- 
gna hanno alcuna volta proibito poterli a* 
ftoi nemici portar le tnercatanzie , che dal-j 




(1 y PreJJb Schmam tritato dei 1640, tra hf , 
Svezia^ t Potante art. 7. pagali, del 16 ?o. 
tra la Spagna, e. FOlanda art. 7* p0g*6&* &t 

-y A7 1 3« tra fi Inghilterra ,e la Francia or*.*©» , 

(ty Eàcepta /kpc cibaria quando ab amìck no* 
Jìris ob/ìdione prtmuntur • Quxfl.jurh publì* 
citom.2..Jib.i.cap.$ % - ; i*^i(0 
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ia Spagna flefla fi traevano (\) , che ben etti 
fir lo poteano fenza oltrapafiàre il diritto 
delle genti, come fenz'aitra noflra dimonra- 
zione comprender fi puote . E qui fia me. 
(Iteri avvertire eh' egli è flato parimente 
neceflano gmdicato,dopo pubblicata ia guer- 
ra, dichiarar ancora con pubblico e follen- 
né atto a' Principi neutrali , che non permet- 
tefsero a' loro /oggetti di arrecar mercatan- 
te di controbando, cui la guerra dichiarata 
fi era , per acquiftar diritto a poterle in- 
di predare (1) . Regola, che ben anche ci la- 
faò nel Tuo compendio regiflrata il famofo 
Hubert) con quelte parole : Ex cadem re- 
gala fcquitur pqffè etiam prohibcri alias m 
ad bojìem ea deferant , ex qi/ìbus ad bcllum 
injìrufflor ejjè pqffit , idquef adente: , licer* 
depredar i , modo publicè pramoneantur . 

Solo rimane su quefto punto avvertircene in sì 
fatte proibizioni a*neutrali,altra trafportazio- 
ne vietar non fi poffa ,che di sì fatte merca* 

^ tan- 

(0 Trattato di Madriddel 1641. ortic.ih pref- 
folojìejfo Scbmaus pag.fi?. Trattato citato 
del i6yo. colVOlanda art. 4. Trattato citato 
del 1 6T9' ante. 1 1 . colla Francia . 

'{%) Seconda lettera d'un amico di Danzica ad 
un amico (PAmJìcrdame dell'agno 1714. Carlo 
Aiolloy de jure maritimo cap. r. §. af. 

(3) lnjiitution. Reipubl. cap.i).%.2i. 



tanzie che di controbando diconfi. Ricordini! 
intanto i sig. delPEcc. Giunta ciocché fi pafsò 
nell'anno 171 1. tra la Svezia e la Zara,che fer- 
virà a grandemente , quanto fin qui divifato 
abbiamo , illuftrare . Avendo la Zara occu- 
pati molti porti delia Svezia nel Baltico , fi 
avvisò quella fòllennemente interdire il com- 
mercio a' neutrali ne* fuddetti porti occupa-} 
ti . in feguela di quello interdetto alcune or* 
dinanze di navigazione promulgò > in cui dt> 
chiarava di buona preda i vafièlli neutrali , 
che trafportavan mercatanzie ne' porti oc- 
cupati nel Baltico (1; . Gli olandefi , e gl'in- 
glefi rapprefentar fecero da'Ioro Minirtri non 
meno al Senato , che al Re di Svezia 3 che 
tanto era oltrepafiar il diritto delie genti , 
poich* egli fecondo quello proibir non poten> 
fe non che il trafportamento delle mercatanzie 
di contrabando (2) . Rilpofé a quello il Re di 

Sve- 

(1) Prejfo Lamberti^ memoìr. tom.%. pag.2,29. 
art/c. 9. •v'Vu. 

(2) Ut natnkas Bri t tannici* , è* Belgi ci s versus 
loca a Czarea fu a Afajefìaft occupata tenden* 

. tibia non miniti qukm inde revertentibui nut- 
ìam melejìiam * txl impedimentum afferai ur 3 
ut potè non folìtm mutui: traBatibut , Jèd & 
jure ^entium contraria * ut ex libera , è ma* 
ina Bmianniti , vel foderato Belgio non in* 
terrupta Sveciarum navium in Galli'am , @ 

tllarn 



Svezia i ch f egli non mettea in dubbio effèr 
tale il diritto delie genti , ma che alle poten- 
te marittime mancava il fitto . Primamente 
egli fi dolette dicendo , che non gli fareb- 
l>ero (tati que' porti occupati , fe fi fufle da 
loro ferbata la garantia che avean promefia 
C cofà , che moltra eh' egli ebbe notizia del 
trattato fegretamente conchiufò all'Haja nel 

mefe 

illam Hi/vani <e par rem jam Galli a naviga! io* 
ne abundè conftet . PreJJb Lamberti , memoir. 
tom-7.pag.464. E più chiaramente nella me* 
moria prefentata allo fìeflb Re di Svezia , 
the dice : Ed ancora contra il diritto delle 
genti , fecondo il quale egli è notorio effer per- 
mejfo agli abitanti della Gran Brettagna , e 
degli Stati Generali navigare , e mercatore 
nelle Città , e ne* porti , che riguardo a? /ad- 
detti fogge tti fon neutrali 3 come che nemici 
della Svezia , com* è permejjò a* fudditi di 
quefla far nelle Città , e ne* porti riguardo a 
loro neutrali^ ed alP Inghilterra, ed alPOlan- 
da nemici , fecondo chiaramente Jt feorg/s dal* 
la navigazione , e dal commercio non intcr* 
rotto de* Svezzejt colla Francia , c la Spagna. . 
Se le fuddettc Città Mero attualmente affé* 
'diate , 0 bloccate 3 i /oggetti de/POlanda , e 
deiringhilterra non avrebbero pretefto (Pan* 
darci , ma il cafo i differente • PreJJo lojìejfc 
pag.466. 
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mefe di Agofto dagli olaridefi ) . Pofcia ri- 
fpofe che que' porti iniquijjtmis armh erano 
flati occupati , e eh' e' perduto non avea la 
Jperanza di ricuperargli , onde non avea di 
efToloro perduto il dominio , # in virtù del 
quale ben potea ogni commercio vietarne • 
É finalmente che s'egli non teneva afiediatl 
que' porti , ben gli tenea bloccati , che valea 
lo ftefiò in quanto all'effetto (i) . Non ottan- 
te però cotali buone ragioni refhtuir fece le 
prede , che fi eran fatte (2) , ma non volle 
rivocar mai l'interdetto . Onde dopo lungo 
negoziato non potendo P Olanda venire 
a capo della chiefta rivocazione 3 pubblicò 
nell'anno 1714. due editti in un giorno ftef- 
fo . Nel primo ella ordinò a' fuoi foggetti , 
che per impedire le vìfìte malfondate , e le 
prede di qualche vaffìllo , ne film a idi (Te por- 
tar mercatanzie d'i contrabando nel Baltico 
a' nemici della Svezia , imponendo gravifil- 
me pene a'trasgrefibri . E nell'altro dichiarò, 
the le prede che nel Baltico fbcevanlì , con- 
tra il diritto delle genti fi faceano ; e perciò 
doveanfi come fatte da' Pirati giudicare : on- 
de fufle lecito a tutti foggetti fuoi ripren- 
derle dovunque le ritrovafiero 3 e qua- 
lora non le ritrovafiero , ufare il diritto del- 

v ***»V - la 

( 1 ) Preffo il cìt. Lamberti tcm.6. pag-*f>7* 
(2) Prejfo lojìejjò pag.464. 
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Ja rapprefaglia (1) . Furori dall'altre nazioni 
tali ordinamenti dell'Olanda approvati , tan- 
to che la Danimarca concedette agli olande!! 
poterfi le prede ripigliare , ed il diritto di 
rapprefaglia tifar anche ne'fiioi porti (2) . Ma 
]a Svezia non ceftò di querelarti da per tut- 
to di sì fatto proceder dell'Olanda , e molte 
fcritture di valentuomini per ordine di quel- 
la formate fi videro dare alle (lampe: (3) nel- 
le quali non fu mai porto in dubbio la maffi- 
ma del jus delle genti , di non efler lecito 
proibire a' neutrali il portar mercatante > 
che non /urterò di contrabando , a' nemici , 
dicendoci: Sua Maclìà non mai f oppofe al 
commercio de* vojìri negoziami con la RuJJìa , 
c/la non ha , per quel che Jt sa , dichiara fa 
tutta la Mofcozia bloccata , Jòlamcnte ha 
•proibito i tra/porti alle fue proprie piazze oc- 
cupate da' nemici , e ctì ella attualmente tie- 
ne bloccate (4) . Ma fe quelle fcritture fede 

non 



CO PreJJò il cit. Lamberti tom.%. pag.Sz** 

(2) Prtjfo lo fleffò tom.9. pag.2f9. 

(j j I titoli delle fcritture fono tra gli altri : 
Lettera d'un capitano d'una Fregata sz'ezze- 
Jè ad un Ufficiale de IP Ammiragliato fAm- 
Jìerdamo . Prima> e feconda lettera fun amU 
to di Danzi ca ad un amico d? Amflerdamo . 

(4) Seconda lettera d'un amico di Danzica ai 
un amico d'AmflerdaoiO • 
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non merltaflèro , come quelle che fotto no- 
me privato furono ferine , ben la rifpofta 
dello fteflò Senato di Svezia d'ogni dubbia- 
re ci metterà fuori . (i) 
Se alcun forfè fi maravigliarle , che co' trat«j 
rati di pace 3 e di commercio la noftra ragio- 
ne ftabilito avefiìmo , e dicefse mai qùefK 
non obbligare i Principi , che in quelli intera 
venuti non fono ; fenta coftui, perchè fcher- 
nito ne rimanga , ciocché ne infegna Byn- 
fcerfoek (2) : Jus gentium commune in hac 
re non ottundi licet dìfeere 3 quàm ex ratio* 
ne , è> ufu . Ufui int ci ligi tur ex perpetra 
quodammodo pacifeendi , edicendique confue- 
t udine : Patlh enim Principe: fape id egerunt 
in cafum belli , fape etiam editili contra quo» 
feumque flagrante jam bello . 

Dal 

(1) Pabla commerciorum, omniumque populorum 
ifjjlituta , # commenta evidentijjìmo argumen- 
tojanty omnem commerciar um , # nat>i gatto- 
ni: ufum ad loca ab hofiibui quidem occupata^ 
fed nondam vi patii a/icujus , pacisvc il/orum 
dì t tonti faBa x durante bello , pra/èrtim agen- 
tibut mutua legibui amicitia , ac feeder um ob- 
friBih intermittendum effe ,/altem quam dia 
fpes fuperefì , de iifdem lodi à legitimo Do- 
mino recuperando , idqne ec magli Jìfr*jùlìh 
extrinfecut interim pofìtis eia ufi \ è cujìodita 

fuerint. Preffo il eh \ Lambert, tom . 8 .pag. 828. 

(2) Qr/<ejl. juris public! tom.2. lib.i. cap.io. 
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Dal detto fin qui gPiHuminatiflimi , e dottifli- 
mi signori , cui il conofcimento di quefta 
caufa incumbe, agevolmente ravviferanno , 
che ancorché il signor Comandante delle 
galeotte certa fcicnza che l'avena fervita 
fufle per l'efercito tedefco avuto avefse ; 
pure, fecondo il diritto delle genti da tutte 
le nazioni religiofamente ferbato , e* predarla 
non potea in porto nemico , nonché in porto 
neutrale . Come dunque entrar mai puote 
in controverfia di non poterla unqueniai 
predare avendo in chiaro col contratto del 
nolo T colle lettere del carico , col detto 
de'marinari olandefi, col giornale del capita- 
no^ finalmente col pafèaporto della Rcpub- 
blica,che quell'Orca era battimento olandefe, 
ed in contèguenza neutrale, carico a conto di 
mercatante* neutrale eh' il dominio dell'ave- 
na e dell'altre mercatanzie avea , che ve- 
niva da porto neutrale, ch'era defiinata 
per luogo anche neutrale , e che fi era fer- 
ma per poco in porto parimente neutrale ? 

Con quali argomenti potrafiì mai dunque met- 
ter in dubio, che debbafi la preda redimire, 
e tutti gl'intereffi, e' danni tutti a cagion di 
quella al vero padrone arrecati, foddisfàre ? 
Egli certamente farebbe cercar piati, e que- 
fìioni dove non cadder mai. Scrittore alcuno 
recar in controverfia noi Teppe, CO efiendo 

non 



(i) Blnkerfoch qnaft.jar.pM.to.ì.UbA. capAJ* 
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non rten al jus delle genti uniforme, ch'alia 
ci vii ragione y e dalle giudicature d'ogni tri- 
bunal confirmato , e dal supremo Senato d* 
Olanda particolarmente in certa preda d'aU 
cuna nave veneziana fitta da' Tuoi vaftèlli, 
decifo nell'anno 1603. Ben' egli ordinò che 
non folo la preda al fuo legittimo padrone fi 
rendette , ma che fi fufiè lui benanche dì 
tutti danni ed interefll a cagion di quella pa-' 
titi j rifarcito (1). 

Ma concedafi pure , che andando quell'avena 
al nemico 3 pregiudizio allo stato della guer- 
ra recar poteflè : E'doveafi in tal cafo pren-; 
der l'avena , e pagarne il giudo prezzo , e fe 
fèrvir dell'Orca voleafi , e' facea uopo le (fol- 
lie pagarne , tal* effèndo la regola dal jus 
delle genti nafeente (a) . Così praticarono i 
cartaginefi co* romani , che a' nemici di 
quelli vettovaglie arrecavano . Così gli olan- 
defi co* francefi ufarono , mentr* eràn n'imi- 
ti della Spagna (%) . Così nell'ultima guerra 
hanno gl'Inglelì con noi praticato . ÌAa che 
abbian finalmente a pagare tutte le ftallie al 
Capitano non vi è Autore nè antico , nè mo- 
derno, nè grande , nè minuto che non raffer- 
mi ; non vi è cafo 5 che non fia fiato da ogni 
qualunque Tribunale così decifo , anzi ancor 

... m * che 

. ■ . . 

(1) Conflìolland. tom.^. conf.izu 

(2) Molloy loc. ti f. cap.1.%24. 

(3) Camdan. IJìoria ami. 1 jfy. c ifjs. 
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che fa preda glufta (tata fuflè, pur le flaJIfe pa- 
gar debbonfj, poiché altro diritto non fi avea, 
che prender l'avena, e rilafciar l'Orca. Ha tan- 
to ancor luogo qualora l'avena andaflè mai 
in piazza a (Tediata , nel qual cafo fola rerum 
intcrceptarum retentione erimm contenti^ dice 
il Bynkersoek , (O Tempre dovendo però co- 
llare col contratto del nolo , e colle polizze 
del carico che a' nemici appartenefse , (a) 
così efsendofi fempremai da per tutto prati- 
cato . (3) Non eftèndofi ora in sì fatta gui- 
fa ufato, ed efsendofi dell'Orca fervito , 
per trafportar l'avena in Manfredonia, dove 
li è ben anche trattenuta col ritenerfi il paf- 
fa porto, come negar fi pofla il pagamento 
delle ftallie , confèfììamo la noftra debolezza, 
veder non fàppiamo . Alla follenne legge del 
Confolato del mare , che flà in tutta la fua- 
piena ofservanza per l'Italia tutta che fot* 
ìennemente le fue leggi accettò, le di cui de- 
terminazioni di grave autorità prefsoa'ftra- 
nieri vengon riputate, e' farebbe uopo dero- 
gare . Imperocché ficcome qualora predali 
battimento nemico,che caricato fofse di mer- 
catanzia a'neutrali appartenente, ritenendofi 
il baftimento,e la roba lafciando è il padron di 

a : q uc - 

( i ) Qutft. fur.^ahL tom.2.. lìb. I • cap. 1 1 . 

(a) Lojlejfo cap. 14. 

O) Con/. Belg. tom.4. covf.zo6. numA. Confo*-, 
lato del mare cap % in % 



Digitized by Google 



( 7i ) 

quèfta a pagar il nolo al prcdator tenuto: (i) 
così predandoli roba nemica in battimento 
neutrale è a pagar i noli , e le ltellie il pre^ 
dator obbligato . Efser di tale avvitò fi mo-; 
ftra il savio Ecc. signor General delle galee > 
le di cui laudatiffime virtù che lunga età 
fia cb' ofearar non puote fempre più a 
noftro benefizio fanno di loro ftefio vaghif- 
fìma moftra , nella rapprefentazione che 
su queita preda egli fa al Re N. S. (a) } (a) Toh 44. 
Scegli dunque ragione alcuna non molle i si- 
gnori Comandanti delle galeotte a predar 
l'Orca olandefe , ma leggiera non ben pon- 
derata vaghezza di gloria, che difprezzar fe- 
ce, contro ogni diritto e ragione, non meno 
la depofizion de' marinari , e '1 giornale del 
Capitano , che il contratta det nolo, e le let- 
tere dei carico , il quale e le quali fecondo il; 
jus delle genti d'incontraftabili pruove in sì 
fatte materie fi fono , come ancora negliger 
fece il pafiàporto fteffò,che mai fempre atten- 
der fi dee, anzi qua fi tra le cofe sacre d'anno* 
vcrarfì : fe la fede che anche in mezzo all'ar- 
mi, e tra nemici inviolabiì fi ferba , e ficura 
e faftofà fer pompa di se s'ammira tra Pira , 
e 1 furore , fu netta maniera che fi teiw , 
ne predando , fcheroita rotta e colpe- 

«aita: e fe in porto neutrale , ov* m 

- . — /:^v^h-- na > 

»' ■ i u j ■ té 

(1 ) Bynkerfoek faceti. cup> 1 3 . Confolato dd ma- 
. C0f>.*7}. §.3, 
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na ficurtà l'Orca ne flava , la preda feguì ; 
Il noftro eccelfo invitto e gloriofo Monar-, 
ca , di cui il più santo non regna , nè il più 
giudo, già non approvando mai sì fatto ol-. 
trepaffàre ogni diritto e ragione, farà la pre- 
da , che a' mercatanti olandefi che il giuilo 
dominio mai non ne perdettero, con far loro 
rifarcire di tutti danni,ed intereffi fòfferti, fi 
renda. E farà parimente la M.S.che al Capitan 
dell'Orca le ftallie fi paghino,non avendo egli' 
niente contra il diritto delle genti, operato 
portando in luogo neutrale il fuo carico : eh' 
ancorché fervito fòfTè per l'efercito tedefeo 
non eflendoci guerra follennemente intimata, 
nè proibizione alcuna di commercio nelle 
confuete forme manifèfhta , ed in tal guifa 
mancando le due e/senziali circoftanze , che 
per render giurìa alcuna preda dalle leggi 
volute (bno,cioè,che della cofa predata n'ab- 
bia lo nemico il dominio , e che in guerra 
dichiarata quella fi facci , diritto a giuda, 
preda dar non fi potea • Con teftimonianze 
forfè di maggior lieva , e con argomenti di 
gran lunga più fòrti più oltre avremmo la ra^ 
gion de' mercatanti olandefi , e del Capitano 
Anna Cornelis dichiarando, proceder potuto, 
fe avvifato non a vefìTmo , che il rimanente 
ben poflàno gli Eccellentiflimi signori della 
Giunta per loro fìefiì pienamente comprenda 

dere 

Napoli li io. di Maggio 1747. 

4 




Metta Jìampa fono pìh errori tra/cor (t de* quali Jì cor» 
tingono i figlienti per dame una pruova 

Pag.6. verfo 26. un sì fitta — - una si fitta 
Pag.ia.verfi 19. aa.ed ult. Mercadanti — Mercatanti 
Pag.^.verfò if.ripigliéranno fc — ripiglieranno cortili fc 
Pag.49.vcr(ò ao. origion ■ ■» origin 

Pag.;6. verfb y . fatta altra » fitto altn* 

-yag.j-ji. yerfò 1. dice, che il g— dice, \l 
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